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PROEMIO 



ALL'EPOCA SECONDA 



Il Secolo, chcj cominciando doli 420, giunge 
sino al giorno nefasto della morte di Raffaela 
lo , è per la Storia della Pittura Italiana di 
tutte Vetà non solo il più glorioso, ma il più 
ojoriato e straordinario, che possa mai conce^ 
pirsi. Viveva nel 1420 ancora Masaccio: vives^a 
V Angelico, il quale inalzava e coi precetti, e 
coU* esempio ai secondi gradi deW^irte, Gentile 
da Fabriano, ed il Gozzoli. 

Destinato era il primo ad andargli assai pres-- 
so colla dolcezza, ed a fondare suUe rive del-' 
V Adria una Scuola, che sarà tra le prime del 
mondo : e riserbato era il secondo con una delle 
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menti più immaginose, che dalla natia a siano 
state create , a mostrar quanto possa un sol uo^ 
mo, nella fecondità del comporre. 

Terzo a lor s^ accompagna con giustezza di di- 
segno , con verità di colore , e con semplicità di 
modi quel misterioso Artefice del Borgo San Se- 
polcro, le cui poche opere che ne restano debbo^ 
no farci rammaricare sulle molte che si sono 
perdute . 

Ma ne^ pregi non pochi che li adomano , con'-- 
pien confessare , che nessuno dei tre sopranno- 
minati ebbe quella grandiosità di forme , che a 
Fra Filippo Lippi seppe ispirare Masaccio. Da 
lui dunque dove^fasi cominciar V Epoca Secon- 
da, poiché da lui deriva la prima sua luce • 

Molti errofieamente lo fanno discepolo di esso; 
ma se noi fu della personUjfu certamente delle 
opere; le quali, come si è già fatto considerare, 
rimangono ancora pressoché intatte nel Carmi- 
ne di Firenze^ per dimostrare la aderita della 
grpn sentenza d^eW Jllighieri , che 

ce Poca favilla gran fiamma seconda. 

fi chi è colui , non ignaro affatto degli avve- 
nimenti della Storia, il quale , ponendo il piede 
in quella gran Cappella, non si ricordi, che fu 
pressoché l'esemplare di tutti? e che, rivolgen- 
do gli occhi air intorno, non ser^a spingersi a 
ricercale qual esser poteva il luogo, dove Miche- 
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langelo, colla possente sua pepna fra mano, e 
Raffaello collo stilo di' argento j disegnando quei 
visi e quelle persone, imparavano lama pfirginn^ 
gere colà , dove non temono c]ie wnga un terzo 
a posarsi ed lor fianco? 

Quante coltesi è in me rinnovato qufisto pen^ 
siero! e quante nyolte or consideramlo V Adamo, 
ora il Seneca, sì visibilmente imitati, e di tan^ 
to superati dalV Urbinate e dal Fiorentino; me^ 
co stesso, tornandone a passi lenti, ho dovur 
to compiangere la superba stoltezza di quei po^ 
veri ingegni, che tremano ad ogni motto ^ e ri^ 
fuggono ad ogni idea d^ imitazione! 

Ma innanzi di venire all' età , di cui nessuna 
moderna nazione vide V eguale, preseduta da 
quel gran Pontefice (1 ), « ciU la posterità fu tan^ 
to ingrata ; debbe mostrarsi come progredisse la 
Pittura , dopo la morte di Masaccio ; o per dir 
meglio, come in alcune parti di essa qua e là 
risplendessero maggiormente varj ingegni, fin^ 
che il Signorelli, il Mantegna, il Ghirlandaio^ 
Pietro Pannucci, Giovanni Bellini, ed il Fran^- 
eia giungessero euì annunziare anche prima del 
1 500 che VArte era adulta . 

E per dimostrare con chiarezza come ciò at»- 
venne, dividero questo Secolo in Ire distinti Pe^ 

(1) Giulio n. 
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riodi; il primo de' quali j cominciando dal 1420, 
si continuerà sino al 1 460 : il secondo comprenn 
derà i 40 anni, che scorsero fino al 1 550; e conn 
tinuerà il terzo fino al 1520, quando T angelica 
Farfidla, ch'era stata rawolta nel leggiadro 
manto dell' j^ pelle d'Urbino, spiegò l'ali per 
tornare al cielo, d'ond'era discesa • 



EPOCA SECONDA 



CAPITOLO I. 

SCUOLA FIORENTINA E SENESE 

MGCGCXX A MCCCCLX. 



JLla la Scuola Fioi^ntina, nell' Epoca già da noi 
percorsa, una particolarità , che nella seguente ve* 
dremo in lei rinnovarsi , come rinnovar la vedre- 
mo con essa nella sola Veneta; ed è quella d'un 
sommo Artefice, che dopo aver dato grandi ope- 
re fra' coetanei, può dar la più mirabile fra i suc- 
cessori. 

L'Angelico, nel 1447 chiamalo a Roma (1), co- 
me già si notò, da Papa Niccolò Quinto, salen- 
do a dipingere nel Vaticano , sentì di tanto in- 
grandirsi l'animo, che superò se medesimo. La 
Tavola LXII n'è splendida prova . Nulla saprebbe 
uguagliare la disposizione delle figure , o la veri- 
tà che si ammira in quelle mosse e in quei volti • 
La soddisfazione del santo Diacono nell'elargire ai 
poveri quanto possedeva; la fiducia in chi diman- 
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da ; e la rappresentanza dei mali da che sono af- 
flitti i vecchi, gli attratti, e gli storpj che gli stana- 
no intomo, svela la mano maestra. Il cieco è ve- 
ramente tale; che, se non giunge alla mirabile e- 
spressione di Elima nell' Arazzo di Raffaello , re^ 
sta secondo a lui solo • 

In bella concorrenza sorgeva intanto un altro 
grande ingegno sulF Amo ; la cui naturai dispo- 
sizione, perizia nel disegno, e felicità nel compor- 
re lo colloca molto in alto nella scala ascenden- 
te verso il gran Baffaello. Ciascuno intende che 
io parlo di Fra Filippo Lippi , il cui nome nella 
Storia debbe porsi certamente al di sopra di quel- 
lo , che si è tenuto fin qui ; non essendo general- 
mente in pregio , se non per devote Vergini , per 
belle forme di Angeli, e per ben ordinate com- 
posizioni, ristrette però sempre a un discreto 
numero di figure . 

n Lanzi, scrivendo di lui, si contenta di dire, 
che c< coli assiduità nel copiarne le opere, parve 
« un nuovo Masaccio , specialmente nelle picco- 
« le storie. Nella Sagrestia di S. Spirito ve ne ha 
ce di bellissime . Ivi pure, ed in S. Ambrogio e al- 
ce trove son tavole con immagini di N. Signora, 
ce e Cori d' Angeli : volti pieni , leggiadri , sparsi 
ce d' un colore e d'una grazia eh' è tutta sua. Nei 
ce vestiti amò un piegar fitto e simile all' arriccia- 
ce tura de' camici , ed ebbe tinte lucidissime ; mo- 
cc derate però e spesso temperate d' un pavonaz- 
ce zo non ovvio in altri. Dipingendo alla Pieve di 
ce Prato, introdusse nelle grandi storie a fresco le 



CAPI rOLO FIUMO 9 

« propoczionì maggiori del rero; e le storie del 
€« Protomartire e del Batista iorono a parer del 
a Vasari le sue migliori opere » • 

E questo è tutto: dal che si deduce che il Lanzi 
stimò Fra Filippo meno di quel che valea , perchè 
non aveva veduto la tribuna della Cattedrale di 
Spoleto, come veduto non l'aveva il Vasari^ non 
avendone verun di loro fatto parola*. 

Ma , volendo trattare di lui come si conviene a 
un così valente Artefice , dirò che nato Filippo 
Lippi circa il 1400 (2), e preso T abito di Car- 
melitano in Firenze , Toccasione di vedere la gran 
moltitudine che accorreva parte a disegnare , par- 
te ad ammirare la Cappella Brancacci , dovè na- 
turalmente farlo inclinare a correre una via, nel- 
la quale incontra vasi tanto favore, con sì gran 
rinomanza e bella lode. 

Discepolo di Masaccio non può essere stato ; 
perchè chiaramente il Vasari scrive , che una sua 
zia, per nome Monna Lapaccia ce di 8 anni lo fe- 
ce frate nel Carmine , aggiungendo , che • 

ce questo putto , • • • essendo tenuto con gli altri 
ce in noviziato, • • • in cambio di studiare , non fa- 
ce ceva mai altro che imbrattare con fiuatocci i li- 
ce bri suoi e degli altri m. E prosegue: ce Era al- 
ce lora nel Carmine la Cappella da Masaccio nuo- 
ce vamente stata dipinta; la quale, perciocché bel- 
« lissima era, piaceva molto a Fra Filippo » . Dal- 
le quali parole si deduce senza dubbiezza , che il 
Lippi cominciò ad apprender l'arte quando la 
Cappella Brancacci era già dipinta, e morto in 
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conseguenza Masaccio* Or non so comprendere 
come il Lanzi scriva : « Fu Fra Filippo Lippi Car- 
te melitano scolare non di Masaccio, come vuole 
ce il Vasari y ma delle sue opere » : ch'è per Y ap- 
punto il contrario di quel che il Vasari dice . E 
lo noto, perchè il fatto di quest*uomo, che di- 
venne Sì gran maestro , senz' essere stato propria- 
mente discepolo di veruno , è dei più singolari (3) • 

Veduti si sono i principali suoi pregi , indicati 
da' due Storici ; e per dare un saggio del suo va- 
lore nelle opere (Upinte in Prato , ho scelto una 
delle più leggiadre fra esse (Tav. XXXVII) nel 
Congedo* che prende il Batista da' suoi genitori, 
prima di condursi nel deserto. 

Composto di sole quattro persone è questo 
quadro , uno de' più soavi e gentili , che non solo 
si ammirino in quell'età, ma che non parmi es- 
sere inferiore pel concetto a veruna composizio- 
ne di Domenico Ghirlandajo, che pure operava 
nella seguente. Pieno di vivace spirito e celeste 
ispirazione è il fanciullo : la madre lascia traspari- 
re dalle sembianze l'affetto doloroso , che la pre- 
me : mostra il padre una piena rassegnazione nei 
celesti voleri > mentre il servo, alzando la destra, 
indica la maraviglia dalla quale è preso • E quan- 
do si pensa , che questa soave e filosofica compo- 
sizione fu eseguita da un pittore , che non aveva 
avuto maestro , cresce lo stupore per cotanto ar- 
tificio. < 

Nel Vasari cercar si possono le curiose partico- 
larità dell'avventurosa sua vita; e come lasciò il 
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convento, impaziente di ifreno; come fu condot- 
to schiavo in Barberia; come stesse per didotto^ 
mesi alla catena; come ne fosse liberato per un ri- 
tratto del suo padrone , disegnato con verità gran- 
de sul muro; come tornato a Firenze in moltissi- 
me opere desse prove del suo valore : come fosse 
chiamato in Prato a dipingere nella Pieve ; e co- 
me finalmente, passato a lavorare alle monache di 
Santa Margherita la tavola per l' aitar maggiore 
della lor chiesa , vedesse la Lucrezia di Francesco 
Bati j donzella avvenentissima ; ed ottenuto dalle 
suore di fame il ritratto (4), per servirsene quin- 
di nel quadro loro; sapesse con tanta scaltrezza in- 
sinuarsi nell'animo inesperto di lei ( poiché bello 
non era della persona , e trovavasi in età più che 
matura ) da indurla un giorno a fuggir seco; con 
dolore grandissimo del padre suo , sì che non sep« 
pe mai più rallegrarsi. 

Troppo in lungo si andrebbe se volesse par- 
larsi di tutte le vicende di questi suoi malaugu- 
rati amori ; sicché conviene ristrìngersi a dire y 
che il padre della Lucrezia , per quanti sforzi e 
preghiere adoprasse , non potè riaverla ; che da 
essa nacque un figlio nel 1459 a Fra Filippo, a 
cui diede il proprio nome ; che V istruì nella 
pittura; e che ( morendo 10 anni dopo), la- 
sciò raccomandato ad un amico suo , pittor va- 
lente , che lo aveva ajutato nelle opere di Prato , 
come l'ajutava nell'ultima di Spoleto, per no- 
me Fra Diamante , religioso anch' esso Domeni- 
cano. 
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Ma riméttendo ai biografi le minute ricerche 
sulle arventure della sua vita , (e solo facendo no- 
tare rinverìsimìglianza che le Autorità civili ed 
ecclesiastiche sopportassero che un religioso (5) 
vivesse in concubinaggio patente con una donna 
rapita) verremo all'ultima sua opera, la più gran- 
diosa y e per ogni conto la più mirabile ; alla tri- 
buna cioè della Cattedrale di Spoleto • 

Quantuncpie offese qua e là dalle ingiurie del 
tempo, servono quelle mirabili composizioni a 
mostrar quanto grande sarebbe divenuto Fra Fi- 
lippo, se avesse potuto risolversi a condurre una 
vita tranquilla, e non frastornata dalle passioni^ 
e dai timori. Ne questi certamente dovevano es- 
ser lievi , considerando che i parenti della rapita 
giovine avean giurato di prenderne implacabil 
vendetta , come la presero . Ed è anzi straordina- 
rio come coir animo sempre agitato egli potesse 
giungere a far tanto • 

È inutile , che mi diffonda in parole per dimo- 
strarne il merito , quando a costo di non picciole 
difficoltà potei dame Y intaglio ( Tav. LXXIII ) • 

I lettori, che T hanno sott' occhio; e coloro 
specialmente, che han veduto le altre opere di 
Fra Filippo in Prato , potranno giudicare se dis- 
si il vero , asserendo che ne il Vasari , ne il Lan- 
zi conoscevano questa maravigh'osa pittura . 

II Rhummor è per altro d'opinione diversa (6) , 
né la tiene in quel gran conto , che parmi merita- 
re: e ingenuamente k>noto, per la gran fama dello 
Scrittore ; il quale per altro dice che Fra Filip- 
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po fu dopo F Angelico il primo pittor di Firenze. 
In quanto ai giudizj di altri , penso òhe sia bello 
il tacerne; che dove l'evidenza park, son inutili 
gli argomenti, e la coscieikza decide. La prova 
pia incontrastabde del suo gran merito è che 
molte deBe sùe^ ce cose , potendo sitare a paragone 
ce con quelle , che Masaccio aveva dipinte (7) » 
farono reputate per opere di Masaccio , come in 
varie gallerie deffAlemagna , e dell' Inghilterra si 
additano pei^ tali • 

Emulo di Fra FilijSpb , che gli era coetaneo , 
ma d' immaginazione della sua più feconda , fii 
certamente Benozzo Gozzoli, discepolo dell' An- 
gelico. Poco in pregio era tenuto questo artefice 
innanzi che si pubblicassero intagliate le sue Pit- 
ture del Campo Santo Pisano. 

E certamente , fra quanti stranieri scendevano 
in Italia , chi conosceva Benozzo , chi ne ricei'cava, 
chi lo stimava per quant'ei vale, prima del 1800? 
Ma dopo la pubblicazione di quelle incisioni , da 
Fuligno salgono a Montefalco; da Siena scendono 
a S. Gimignano; e non traversano mai Pisa, sen- 
za arrestarsi a veder l*0][)era della sua maturità 
nel Campo Santo (8) . 

I precetti del suo raro maestro, e quindi gli 
esempi dì lui , congiunti con quelli , che avea la- 
sciati Masaccio nella tante volte decantata Cappel- 
la del Carmine, gli avevano insegnato come di- 
stribuire i piani e i colK liei paeéi , come popo- 
larli di figure, come porre ^ésté in azione, co- 
me condurre gli animali a far lof compagnia; co- 
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me inalzar belle fiibbriche; come situarle sufficien* 
temente in prospettiva; e come in fine dar a tutto 
convenienza 9 giustezza e dignità. 

Sembra che fra le sue prime opere, secondo il 
Vasari, fosse la cappella dei Medici, (indi Ric- 
cardi ) dove appare ce una profusione d' oro 
ce ne' vestiti , che forse non ha esempio in opere 
ce a fresco ; e con un' imitazione del vero, che par 
ce vedersi V imagine del suo secolo nei ritratti , 
c< nei vestiti, nelle bardature dei cavalli, e in 
ce ogni usanza più minuta » . Cosi con assai garbo 
il Lanzi , che nulla dice delle pitture di Monte 
Falco , eseguite probabilmente da lui , quando 
tornò da Roma ; opere , compiute nel^anno 1 452; 
cioè 1 4 anni prima d' esser chiamato in Pisa (9) ; 
dove giunse dopo aver terminate quelle di San- 
t'Agostino, nella terra di S. Gimignano, compiu-- 
te nel 1465 (10). 

Venuto dunque in Pisa nell' anno posteriore , 
die mano alla grand* opera, che cominciando dal- 
l' invenzione della vigna , termina col viaggio e 
presentazione della Regina Saba a Salomone ^ 

Poterono gli Artefici posteriori superarlo nel 
disegno, nella prospettiva, e in molti altri pregi 
dell'arte; ma dubito che da veruno superato fos- 
se nella fecondi^ dell* immaginazione. Si posso- 
no \*edere nelle mie Lettere Pittoriche, ugual- 
mente che nella Guida del Campo Santo, descrit- 
ti gli argomenti delle ventiquattro storie , tre del- 
le quali sono perite; ma non posso passare sot- 
tp silenzio, che F Incendio di Sodoma (dove non 
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aveva modello, almeno fra i valenti pittori , che 
lo precedettero ) è la più straordinaria e mirabi- 
le • Immensa è la varietà delle mosse , degli scor- 
ci, delle attitudini , e delle cadute in tanta quan- 
tità di figure, quante ne capivano ijiello spazio di 

9 braccia . Il deaderìo e la speranza dello scam- 
po in alcune , la rabbia e la disperazione in altre , 

10 spavento e la trepidazione in tutte , presentano 
con rara convenienza la più orribile scena, che 
cader possa sotto gli occhi degli uomini, quale è 
quella d'una città, che vien distrutta dal fuoco. 

In mezzo a tanti alfetti sì variati , e tremendi , 
è degna della più gran lode la figura maestosa 
del sommo Sacerdote , che non osando implorar 
la pietà celeste per una città si depravata , colle 
mani giunte, e colla figura immobile in segno di 
dolorosa rassegnazione (11); abbassa gli occhi, 
e anch'esso aspetta la morte • 

Ma la più ricca e feconda di uomini e di ani- 
mali , non che la più ridente pel paese , pare che 
fosse la storia del viaggio della Regina Saba per 
condursi al Re Salomone . Siccome nulla più ri- 
mane di essa , trovatosi un antico disegno colori- 
to , e forse de' tempi stessi , lo feci delineare ed 
intagliare da quel raro giovine, di cui si dovrà 
sempre compiangere la morte immatura (l 2) . EvS- 
sa trovasi alla Tavola XLIII* La ricchezza della 
composizione ; la varietà delle figure , delle mosse , 
delle vesti; la vivacità dei cavalli; la grazia e la 
maestà nelle sembianze della Regina; fanno ram- 
maricar grandemente , che V originale siasi per- 
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liuto. Appena pochi avanzi ne restano, dove Be- 
nozzo avea rappresexitati varj personaggi de' suoi 
tempi , cospicui per merito e per dignità • 

Pare che, terminata l'opera del Campo San- 
^ to, egli volesse lasciare una memoria di se nella 
Primaziale ; per cui dipinse il quadro più prezio- 
so, che componesse mai, per tale riguardato an*- 
che dal Vasari: e che ora forma uno de' più belli 
e rari ornamenti del Museo di Parigi (13)» Grati 
i Pisani, e ammiratori di tanto merito, ne de- 
cretarono il sepolcro fra i monumenti delle sue 
glorie (1 4) . 

Dopo Benozzo, dovrebbesi parlare di Zanobi 
Strozzi suo condiscepolo alla scuola dell'Angeli- 
co; che cenato di nobil sangue, si avanzò ( scrive 
il Lanzi ) sopra il rango dei dilettanti m ma non 
par che in pubblico ne rimanga pittura certa . 

Di Fra Diamante s'è detto, che fu discepolo 
del Lìppi, che l'ajutò nelle opere di Prato, co- 
me nell' ultima di Spoleto; che insegnò i principj 
dell'arte a Filippino, figlio del suo maestro; il 
quale poi consegnò fatto adulto alla disciplina 
del Botticelli * 

Di un Berto Linajolo, che visse in questi tem-* 
pi , e che mori giovanissimo (1 5]|^, nulla rimane di 
certo, benché alcune delle sue pitture mandate 
al Re d'Ung^heria fosser tenute bellissime. 

Di Alessio Baldovinetti scriver si dee per rive-^ 
renza , essendo stato maestro di Domenico Ghir-^ 
landajo , che maestro fu del gran Michelangelo • 
Secondo il Baldinucci fu discepolo di Paolo Uc- 
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cello; ma, essendo nato nel 1425, doveva quan- 
do fu in grado dì porsi all' arte , aver dinan- 
zi agli occhi altri modelli ed altre opere , che non 
erano quelle di Paolo. Siccome però l'opera sua 
principale è la Natività dipinta a fresco nel chio- 
stro dell'Annunziata in Firenze ( V. Tav. XLVI ) , 
la quale pare calcata sopra quella famosa, che 
Fra Filippo dipinse per la Chiesa di S. Marghe- 
rita di Prato , di sopra citata ; e siccome sono in- 
tagliate ambedue nell'ETRUEiAPiTTEiCB, ciascuno 
può di per sé fame il confrónto. 

D'assai maggior merito di questi ultimi sopran- 
nominati sono i due Peselli: sui quali conviene 
notare un abbaglio del Lanzi, da cui si chiama 
Francesco Pesello il padre, mentre tal nome eb- 
he il figlio : e il padre si chiamò Giuliano , e fu 
degli Arrigi , detto Pesello per soprannome (1 6) : 
il figlio si chiamò Francesco , e dal padre fu detto 
PeseUino . 

Ciò posto , un altro errore gravissimo è da cor- 
reggersi nel Vasari, là dove dice, che « Pesello 
« imitò la maniera d' Andrea del Castagno » ; e 
questo può ammettersi per le ultime sue opere : 
ma , siccome prosegue più sotto : « Stette sino 
ce all'età di trent' anni sotto la disciplina d'Ana- 
ce drea >3 : ciò non è da passarsi in verun conto , 
perchè nato l' Arrigi nel 1380, e il Castagno 
nel 1403; quando il primo aveva trent' anni, fl 
secondo ne aveva sette. Ne può supporsi che ab- 
bia il Biografo equivocato dal padre al figlio, per- 
chè prosegue a dire , che « gli fu dalla Signoria 
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ce di Firenze fatto dipingere una tavola a tempe- 
re ra quando i Magi offeriscono a Cristo • . • • per 
u la quale Pesello acquistò fama ec. >d . 

Or questa Tavola, che per la maniera, non 
meno che per V inferiorità , non può confondersi 
colle opere del figlio , dal Lanzi supposta nella R. 
Galleria di Firenze, fu da me trovata a Bologna ; 
e ne offro di contro il gruppo principale (17). 

In quanto al figlio Francesco (dal quale il Va- 
sari comincia la narrazione della vita d'ambedue) 
scrive , ce che imitò talmente la maniera di Fra Fi- 
ce lippo, che se la morte non ce lo rapiva cosi 
ce acerbo 9 di gran lunga lo superava >d. E que- 
sto elogio forse non fìi esagerato; tanto buon 
garbo, e naturalezza, e felice disposizione ap- 
pariscono nelle sue storie : fra le quali , princi- 
palmente lodando il Vasari la Predella del No- 
viziato di S. Croce , che giunge a chiamare ma- 
ravigliosissima , ho da essa (1 8) fatta intagliar la 
parte , che a me parve la migliore , la quale può 
vedersi alla Tavola XLVII . 

Questi sono gli artefici , che fecero progredir 
r arte in quel tempo sull' Arno , allo splendore 
degli ultimi raggi di luce , che sparse V immor- 
tale Angelico nell' alto della gran Cappella deL 
la Vergine in Orvieto (1 9) ; monumento mirabile 
di quanto potè la Scuola Fiorentina , prima del- 
l' apparire del Sanzio (20) • 

Or, venendo alla Scuola Senese, può ripetersi 
de* suoi pittori quello che dissi de' Giotteschi , es- 
sere pressoché impossibile far V enumerazione di 
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tutti. Ad Ogni ricerca un po' minuta che si fac- 
cia, ad ogni passo che si mova, se ne incontra 
qualcuno : e non fu senza maraviglia, che ultima- 
mente nella GaUeria del Principe Medici d' Ottav- 
iano dì Napoli ebbi agio di considerare un Trit- 
tico ottimamente conservato, ed egregiamente co- 
lorito, lumeggiato ad oro e con gran profusione 
d'oltremare, che attribuito veniva comunemen- 
te a Giotto , e che forse n' era degno • Ma esami- 
nata da presso una piccola Iscrizione sottoposta- 
vi , lessi : Andreas Ioannis db Ssnis me pinxit; per 
cui dovetti fare le considerazioni seguenti. 

È questi FAndrea di Vanni ( accorciato da Gio- 
vanni ) r amico di S. Caterina da Siena , di cui si 
è parlato al Gap. IV dell' Epoca Prima? ma la ma- 
niera è diversa, ugualmente che il colorito. 

E l'Andrea di Giovanni, citato dal Bomagnoli 
all'anno 1325, designandolo come pittore in ve- 
tro ? ma in tal caso , come non si hanno altre ope- 
re in patria di lui? e come è stato relegato finora 
nella turba degli artefici di poco conto? 

È in fine un Artefice nuovo, che nessuno ha 
conosciuto fin qui? e questa è l'opinione, che 
parmi la più probabile; e questa adotto (21). Ma 
vengasi a pittori più certi. 

Dopo la morte di Taddeo Bartoli , e i primi 
saggi del nipote , ne sorsero in Siena molti, alcuni 
de' quali non furono considerati dal Lanzi . Pri- 
mo tra questi per età fu Gregorio , o Goro di 
Francesco detto da Siena, la cui Vergine, che ri- 
porto di contro intagliata , se mostra eh' era sec- 
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mo nel disegno e crudo nel colorito, fa però teèe 
che componeva con molta grazia (22). 

Egli cominciò a dipingere i Libri di Biccher- 
na , come la più parte de* suoi confratelli , e fu 
discepolo di Taddeo Bartoli, che l'amò tenera- 
mente , SI che nel suo testamento Io dichiara jfiglio 
adottivo (23). 

Condiscepolo di Goro alla Scuola del zio fu 
Domenico BartoQ^ che conobbe per tempo come 
il tingere del maestro appariva troppo acceso, e 
à rivolse a dare al colorito più quiete , come dol- 
cezza maggiore alle sue figure. Egli dipinse, nel 
Pellegrinajo di Siena , varie storie , nelle quali fu 
aiutato da non pochi , come apparisce da docu- 
molti certi (24). Ma l'opera sua più gentile par- 
mi essere il Trittico, intagliato alla Tavola XLL 

n terzo , taciuto dal Lanzi come Goro , è il 
Sassetti, che operava nel 1444, e di cui riporto 
il San Francesco alla Tavola L, dove i lettori ve- 
dranno nelle figure emblematiche in basso , che 
anche in quella Scuola non mancavano le inven* 
EÌoni fantastiche ; come riconosceranno di nuovo 
nelle ti*e belle figurine in alto , i principi di quel- 
le mosse, piene di grazia, che si ammireranno 
tra poco nella Scuola Perugina. 

Ma , r autore , che visibilmente poi diede in 
qualche maniera il modello dei gentili angioletti, 
che accompagnano la più parte delle Vergini , 
ehe precedettero quelle del Vannucci, è An- 
9ano di Pietro. Ne fiicciano prova quelli del qua* 
dretto , che riporto di contro (25) , che vedonsi 
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imitati da Matteo di Gualdo ( Tav. XLVI). Di 
liu parla molto a lungo il Padre della Valle , no- 
tando specialmente la Coronazione della Vergi- 
ne , dipinta neir alto della Porta Romana di Sie- 
na, rovinata adesso in parte; come perita dal 
ghiaccio e dai venti è la testa della Santa Cecilia 
da esso tanto lodata • E molto merito ha pure lo 
stesso soggetto da Ansano dipinto neUa seconda 
stanza dell' Ufizio di Biccherna, sopra un'altra di 
Lippo Vanni, eseguita già nel 1352; come por* 
tano le memorie • 

Fu Ansano anche miniatore: sicché pel suo 
merito , e per V esempio dato ai pittori Perugini 
ho creduto di riportare un suo bel lavoro di 
minio 9 estratto da uno dei Libri Corali di Siena , 
rappresentante la distribuzione delle Candele nel- 
la solennità del 2 di Febbrajo. Esso fu calcato 
sull' originale • 

Si è scritto che il soggiorno di Gentile da Fa- 
briano in Siena e la Vergine che vi dipinse , avea 
ispirato la grazia ne' suoi pittori ; ma, se vogliamo 
esser giusti , dopo la bella Vergine del minore dei 
Lorenzetti (V. Tav. XVIII); aveva essa bisogno 
che Artefici stranieri venissero ad insegnarle la 
grazia ? Gli Angeli di Ansano suo figlio possono 
esser più graziosi? e qual è V intelligente di Bel* 
le Arti , che conducendosi in Siena, non si arre- 
sti nella Galleria dell'Accademia davanti aUa Ver**- 
gine del minore dei Bartoli (26)? 

Non sono essi è vero , per l'ingegno e per T im- 
maginazione da porsi a confronto coi lumi della 
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Scuola Senese ; ma non si può senza ingiustizia ri- 
petere, che Gentile a veruno di loro abbia inse- 
gnato la grazia* 

Chiuderò questo Periodo di si bella Scuola 
con un Artefice , che secondo l'antica espressione 
assai ben meritò della patria, e dell'arte; Gio- 
vanni di Paolo, padre del più famoso Matteo. 
Egli è lodato dal Lanzi per una sufficiente intel- 
ligenza del nudo : e , per felicità e fecondità d' in- 
venzione, merita d'esser celebrato, se (come pa- 
re) a lui si debbe il Giudizio finale dell'Acca- 
demia , che appartenne al Ciaccheri , e che il 
Lanzi (27) credè di Ambrogio Lorenzetti; si che 
molto m'è doluto, che i limiti di quest'Opera non 
mi abbiano permesso di riportare quella gran 
composizione , dove sono e gruppi , e moti , e af- 
fé tti bellissimi. Era Giovanni diligentissimo ; pe- 
rò le sue piccole figure sono valutate più del- 
le grandi. E siccome lavorò anco di minio, ho 
creduto conveniente per dare un saggio de' suoi 
meriti di riportare , calcata sull' originale , una 
sua storietta, tratta da un Libro Corale, or nella 
Biblioteca pubblica , dove rappresentasi G. Cristo, 
che asciuga le lagrime dei giusti (28). 

E questi suoi meriti , rispetto all' arte , furono 
uguagliati da quelli ch'ebbe verso la patria, poi- 
ché gli fu dato di educare alla pittura tre figli » 
uno de' quali l'imitò: gli altri è fama che lo su- 
perassero . 



NOTE 



(1) Pare che Niccolò V lo chiamasse appena assunto al 
PoQtificato. Vedi Della Valle, Storia del Duomo d'Onrie- 
tOy pag. 306, nota (e). 

(2) E forse anche dopo . Grande oscurità e nella cronolo- 
gia di questo pittore, se n'eccettuiamo la morte. 

(3) In tanto numero di pittori fiorentini verso il 1420, se 
Fra Filippo fosse stato ammaestrato da qualcuno di essi , il 
Vasari non V avrebbe taciuto • 

(4) 11 Vasari dice che lavorò prima per le Monache , indi 
nella Cattedrale ; ma non par verisimile che continuasse ad 
abitare in Prato tranquillamente dopo il ratto della fan- 
ciulla. 

(6) La prova che non fu secolarizzato , si ha nel Necro- 
logio dei Carmelitani, riportato dal Baldinucci, dove è no- 
minato Frater Philippus . 

(6) Non cos\ il Conte di Montalambert, che pone que- 
st'opera fra le sue più belle , pag. 142. E qui per la gran fa- 
ma del Rhumor citerò il Chiellini , pittore più che mediocre . 

(7) Vasari , nella Vita . 

(8) Ho esaminate con molta attenzione le pitture di S. Gi- 
miniano . Esse sono più conservate , sicché la vivacità dei 
colorì può iUudere a prima vista ; ma non credo che possano 
mettersi a confronto con quelle di Pisa • 

(9) Debbesi al Prof. Ciampi la notizia dell'anno della sua 
venuta in Pisa; quello, in cui dipingeva a Montefalco è se. 
guato da lui stesso nel Coro. Ivi dipinse anco un altare, do- 
ve alcune storiette a fresco nel gradino sembrano lavoro di 
minio. Esse sono nella chiesa di S. Francesco • 

(10) Come apparisce dall' Iscrizione appostavi. 

(11) Sipuò veder nell'intaglio. 
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(12) Giuseppe Rossi y che io stesso condussi da Venezia 
fancmilo , e che feci educare all' Arte dal fu Carlo Lasinio . 
Mori immaturamente negli 8 di Settembre del 1840. Di lui 
rimangono ancora, per pubblicarsi a lor luogo, un disegno 
della Nascita di Minerva di Taddeo Zuccheri; e l' intagliò 
del famoso quadro da altare di Carlo Dolci, che apparten- 
ne già alla famiglia del Nobolo , riguardato come il più gran- 
dioso nella maniera di quell'Artefice. 

(15) « Nel Duomo dietro alla sedia dell'Arcivescovo in 
e una tavoletta a tempera dipinse un S. Tommaso d' Aqui- 
« no con infinito numero di dottori , che disputano suli' o- 
t pere sue; e fra gli altri v' è ritratto Papa Sisto IV con un 
e numero di Cardinali , e molti Capi e Generali di diversi 
e Ordini : e questa è la più finita e meglio opera , che faces* 
« se mai Benozzo » • Vasari^ nella Vita. 

(14) Sotto le Storie di Giuseppe Ebreo , nel Campo Santo . 

(15) Sul fiorire ^ scrive il Vasari nella Vita del Camicia. 

(16) V. Vasari del Passigli, Fir. pag. 335, nota (5). 

(17) Presso il Sig. Parrassisi, che mi permise gentilmen- 
te di farlo disegnare • 

(18) Trovasi ora nella Gallerìa dell' Accademia . 

(19) Vi dipinse come vedremo mirabilmente i Profeti. 

(20) A questo periodo della Scuola Fiorentina apparten- 
gono un Marco da Montepulciano, discepolo di Parri Spinel- 
li , nominato dal Vasari in fine della vita di lui , un fra Ber- 
nardo miniatore, nominato esso pure nella Vita di Donatello; 
un Lazzaro Vasari, imitatore e ajuto di Pier della Francesca; 
e un Lorenzo di Niccolò da Firenze, di cui scoperse il Sig. 
Carlo Pini di Siena , un S. Bartolommeo con storiette della 
vita del Santo, nella Collegiata di S. Gimignano. Ha il no- 
me del pittore, ed è dipinto sul fondo d'oro . Si aggiungano 
Jacopo del Sellajo , che fu discepolo di Fra Filippo Lippi , e 
qnel Francesco da Firenze, discepolo di Lorenzo Monaco, 
lasciato dal Lanzi , che dipinse il tabernacolo posto sul can- 
to , che dalla Piazza di S. Maria Novella porta in via della 
Scala, assai ben conservato ai tempi del Baldinucci, e che 
molto h deperito al presente : indi Neri di Bicci , e suo figlio 
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Lorenso , die moti nel 1 452. D! Neri i da dirsi come egli di- 
pinse Io stipo y dove furono riposte con grandissimo onore e 
quindi conservate le Pandette . Anzi , siccome curioso n' è il 
documento , e ci pone al fatto di come n'usavano gli Artefici 
di quei tempi, non sarà discaro, cbe lo riporti : e Ricordo, 
« come questo dì 15 agosto , Io Neri di Bìcci dipintore, tol- 
« si a metter d' oro , e dipingere un tabernacolo di legname 
« fatto all' antica, xx)lonne da lato, di sopra architrave , fre- 
« gio, cornicione, e frontone; sotto uno inibasamento mes* 
« so tutto d' oro fine; e nel quadro di detto tabernacolo feci 
e un Muisè, e' quattro animali de' Vangelisti; e nel fronto- 
« ne Santo Giovanni Batista; e intomo al detto Muisè e ani- 
« mali , feci gigli d'oro; e drento il quadro dipinto; il qua« 
e le ha >stare d' attorno a uno arnese , dove stanno le Pan- 
€ dette, e un altro Libro, il quale venne di Costantinopoli, 
< e certe altre solennissime cose di Firenze . ec. » È del 1 454 
il Ricordo, e vien riportato dal Baldinucci. 

(21) E si aggiunge a confermare questa opinione, che 
le lettere dell' Iscrizione sono perfettamente simili a quel- 
le , che trovansi a basso della Visitazione della Gittedralc di 
Velletri, del 1435, riportaU dal Padre della Valle, T. RI, 
pag. 46 delle Lettere Senesi. Di più, l' Andrea pittore, ami- 
co di S. Caterina, quando comparisce notato in latino si ve- 
de scritto Andreas Vannis. V. Della Valle, T. Il, pag. 141. 

(22) Si conserva nella Sagrestia del Duomo di Siena . 

(23) Romagnoli, T. IV, pag. 265, MS. nella Bibl. di Siena. 

(24) V. della Valle , T. II , pag. 298. 

(25) Fa parte della mia Collezione, ed è conserratissimo. 

(26) Quella intagliaU nella Tav. XLI. 

(27) Lanzi , T. I , pag. 383. 

(28) A questo tempo della Scuola Senese appartiene un 
Pietro di Domenico da Montepulciano , di cui vedesi ancora 
nn quadretto col nome e l'anno MCCCCXX, nel Coro dei 
Camaldolensi di Napoli • Ha la maniera di Simone Memmi » 
« rappresenta la Vergine col bambino e quattro Angeli. 
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SCUOLA NAPOLETANA E ROMANA 
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^Abbiamo veduto qual era la Scuola Napoletana 
sul finir del Secolo scorso , e sul cominciar del 
presente: veduto abbiamo che il quadro famoso 
del San Girolamo, attribuito a Colantonio del 
Fiore, per lo meno è incerto: e che il Sant'An- 
tonio, che a lui senza dubbio appartiene, mostra 
un incaminamento alla verità, senz'uscire dalle 
orme segnate da Giotto nei mirabili dipinti del- 
l' Incoronata (1). 

Dopo Colantonio, il nome che più risplende 
in Napoli è certamente Antonio da Solario detto 
il Zingaro : ma prima che di lui , con vien toccare 
d'un Incognito, che non deriva da Giotto, e di 
cui si è nello scorso anno restaiu*ata e posta in 
luce una pittura, che alcuni credettero apparte- 
nere a Filippo Tesauro . 

Rappresenta una Vergine d'assai brutte forme, 
col bambino in collo non ben disegnato , e con 
tre Santi in basso. La rozzezza della parte infe- 
riore farebbe credere che il quadro dovesse ap- 
partenere a più antico tempo ; e non degno però 
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di considerazione; se non che ima correzione 
maggiore , e una ben ordinata composizione , in 
alto , dove rappresentasi la morte del B. Niccola 
Eremita, mi fé risolvere a darne T intaglio. Esso 
mostrerà, quanto si può col bulino, il merito di 
questo Incognito, che non mancava d'una certa 
disposizione a far meglio ; e che forse immatura- 
mente mori ; non avendo incontrato in Napoli al- 
tri dipinti, che si rassomigliassero a questo (2). 

Or venendo a parlare di Antonio de Solario, 
fu in vero pittore assai valente ; come (anche sen- 
za i bei lavori del diiostro di San Severino in Na- 
poli ) da se sola il dimostrerebbe la Vergine int»* 
gliata nella Tavola XXX\1I. Essa porta l'Iscri- 
zione : Antonius vk Solario Venetus • 

Se dovesse credersi a quella , non sarebbe da 
dubitarsi sulla patria di quest'uomo singolare: 
ma le si dovrà prestar ciecamente fede , allorché si 
sappia la storia di quel quadro , e come passò per 
le mani di restauratori e negozianti , prima d'esser 
venduto alla Galleria ch*or lo possedè? Secondo 
quello , che tante volte mi è avvenuto di vedere ^ 
mi sia permesso di dubitarne» 

Ma , o che Antonio sia Veneto di patria j o che 
nascesse , secondo che dicono gli Scrittori napo- 
letani , in Civita terra degli Abruzzi , é certo che 
egli appartiene alla Scuola Napoletana , poiché i 
casi e l' amore lo fecero continuare nel magistero 
di quella, dopo la morte di Colantonio del Fiore « 

Egli era in giovine età quando in Napoli eser- 
citava Tarte del fabbro; e questo &tto è una gran 
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presunzione per crederlo nativo del paese ; non 
essendo Y arte fabrile una di quelle , che comu«^ 
nemente si eserciti vagando • Così lo crede il Lan- 
2Ì (3); che impiega, parlando di lui , più parole 
che non è solito. E n'era degno, se non altro, 
per r avventurosa sua vita • 

In fatti, egli precede Quintino Messis d'Anver* 
sa nella metamorfosi da &bbro in pittore ; poìcliè 
veduta per caso la figlia di Colantonio^ invaghi- 
tosi di quella , e trovata corrispondenza , osò di 
chiederla al padre; il quale acconsentì tostameiL. 
te alla dimanda, con la condizione però che si 
irebbero le nozze allor quando egli fosse dive» 
nuto pittore , per lo meno simile a lui. 

Non farà maraviglia tal risposta, data per coi^ 
fonder l'orgoglio d'un giovine magnano , che non 
misurava la distanza dei gradi sociali : ma ben &rà 
stupore la replica del Solario : la qual fu , che qua- 
lora la fanciulla volesse acconsentire ad aspettar 
dieci anni, ei l'accettava (4). 

E come il valente giovine si riprometteva , un 
anno prima del prescritto tempo , gli avvedine . 
Perchè, acconsentito avendola figlia di Colantonio 
di aspettare sino a quel tempo , ed egli preso con- 
gedo dal fiituro suocero e dalla sposa , conduce- 
vasi a Bologna ; dove si pose sotto la disciplina di 
Lippo Dalmasio , dal quale cominciò ad appren- 
dere i primi rudimenti deU* arte . E 3a esso pri- 
mamente trasse l'ispirazione per formare quelle 
joavi e care sembianze delle Vergini, per cui fa- 
moso andò Lippo Dalmasio ; e per cui ( termina- 
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ti sette anni di tirocinio ), dopo ayer vagato per 
varie parti d' Italia , e considerate le opere dei 
miigliori Artefici (5) , tornando in Napoli , non fu 
Antonio da veruno ne superato , ne uguagliato in 
tal pregio • 

Recati seco , com' è da credersi , i saggi della 
sua perizia y fìi da Golantonio abbracciato come 
suo successore , quindi celebrate le nozze ; sì che 
per ogni parte spargendosi la &ina del suo meri- 
to, gU furono allogate molte opere dalle quali 
ritrasse gloria e profitto (6); per lo che fu dai 
Monaci di San Severino chiamato ad ornare il lo* 
ro chiostro coi &tti della Vita di San Benedetto , 
dove si comportò da valentissimo uomo . Il pic- 
ciol gruppo , che pongo intagliato di contro , 
dov' è rappresentato il Santo giovinetto quando 
col padre si conduce da Norcia in Roma , basti a 
farne fede • Uscirei dai confini prescrittimi , se più 
lungamente parlassi dì lui ; giovandomi solo con- 
cludere doversi riguardare lo Zingaro come il più 
gran lume della Scuola Napoletana prima di Raf- 
faello (7). 

Ma se fortunatissimo fu il Solario nelFappren- 
dere , pare che altrettanto infelice fosse nelF in- 
segnare . Niccola di Vito riuscì pittor dozzinale : 
Simone di Papa è diligente , ma nulla più : dili- 
gentissimo imitator del Solario è Angiolillo Roo- 
cadirame ; ma non credo col Lanzi che i suoi la- 
vori possano scambiarsi con quelli del maestro • 
Dei Donzelli e di qualche altro ^ sarà da dirsi nel 
Periodo seguente. 
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A questo tempo può supporsi essere stata ese- 
guita la pittura non Giottesca j che trovasi sopra 
la porta grande di Sant'Angelo a Nilo, se pur 
non è di più vecchio artefice: ma nel picciol nu- 
mero di monumenti, e nella total mancanza di 
antiche memorie , V ufizio dello Storico non è so- 
lo difficile , ma ben anche spiacente. 

In fine , parmi che a questo luogo e a questa 
Scuola appartener debba un Raimondo pittore 
Napoletano , ce che lasciò il suo nome in una ta- 
ce vola a varj spartimenti in S. Francesco di Chie- 
c< ri » in Piemonte, carica d'oro negli abiti, ma 
vivace ne' volti e nel colore. 

Queste sono le notizie, che si hanno fino al 
1 460 dei pittori Napoletani , propriamente det^- 
ti; ai quali può aggiungersi lacopello di Anto- 
nio da Messina, che operava verso il 1430 (8) , e 
di cui si cita un quadro di San Tommaso c< che 
ce disputa fra i dottori dentro un tempio decora- 
cc to di magnifica architettura » ; e Salvadore di 
Antonio , autore d' un S. Francesco , che sta in 
atto di ricever le stimate , nella chiesa di questo 
Santo • Esso fu il padre del celebre Antonello , di 
cui si £irà parola nel Periodo seguente • 

Ma non terminerò per altro, senza parlare d'un 
Autore , su cui varie sono le opinioni ; e per le 
quali appunto non si può passare sotto silenzio • 
E questi Antonio Crescenzio Palermitano, che 
viene tenuto da alcuni per autore del Trionfo 
della Morte , quadro di 30 e più figure , dipinta 
nel Cortile del grande Spedale della sua patria . 

T. HI. 3 
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Viene la Morte rappresentata sopra un magro 
ma grandissimo cavaUo , che passa, abbatte e cal"- 
pesta Re , Papi, Cardinali» Vescovi, ed altri gran- 
di della terra; fra i quali è principalmente da no- 
tarsi un Imperatore Maomettano, col turbante 
coronato in testa . 

Secondo il concetto stesso dell' Orgagna, sono 
dietro alla Morte , scampati da lei, vecchi e mise- 
ri ; mentr' essa va furiosamente ad investire co- 
loro , che si danno bel tempo , stando in cacce , 
in suoni ed in feste ; come appare dal falcone , e 
da diversi strumenti musicali posti in mano a va- 
rj di quei personaggi. 

È opinione d'un dotto uomo, da me altre vol- 
te citato, che questo quadro sia di Scuola Fiam- 
minga ; e lo deduce dalla tradizione popolare , 
che un Fiammingo, ammalatosi in Palermo, cu- 
rato in quello Spedale, indi risanato, p^r grati- 
tudine volesse lasciarvi questo monumento ; e più 
ancora (9) glie lo dimostrano tale gli abiti , le for-* 
me dei volti, e le acconciature delle teste. 

Un Siciliano (1 0) però , studiosissimo di si fat- 
ti particolari ne accerta , che quelle acconciature 
non che quelle fisonomie sono indigene : e chiama 
in ajuto della sua asserzione il Mongitore , e il Pa- 
dre Cascini. Aggiunge poi d'aver egli medesimo ve- 
duto , prima del restauro, fiitto ultimamente di 
quella vasta pittura ,. nella manica d'un uomo , fra 
quelli scampati dalla Morte (che tiene nella sini- 
stra mano lo canna, e il pennello nella destra,, 
il che indica esser desso il ritratto del pittore ) 
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scritlo il principio del suo nome, colle parole 
CaESG . • • . n rimanente non si leggeva, cancdla- 
to dall'incuria e dsl tempo. 

Pare, e così viene asserito , che della slessa ma- 
niera , ed allo stesso Autore appartenesse un Giu- 
dìzio Finale nel medesimo cortile, che aveva Y an- 
no MCCCGXL, e che fu distrutto nel 1723. 

Ne altro sappiamo di lui , fuori che fìi maestro 
di Tommaso Vigilia ; il cui ritratto il dipinse pres- 
so del suo, nel quadro sopra citato, collo scodel- 
lino dei colori in mano (11)* 

Tutte queste minute notizie ho voluto ripor- 
tare , trattandosi di Artefici sì poco noti sul con- 
tinente • 

Or venendo a quelli , che comindarono a spar- 
ger luce negli Stati di Roma , nel tempo che V a- 
more &cea valente in pittura^ il fabbro Abruzze- 
se , (come nel bel racconto del Boccaccio (12) avea 
fatto gentile Cimone); mentre, dietro Y esempio 
di Masaccio , si sforzavano i pittori Fiorentini a 
tener viva la face accesa nella lor patria da Giot- 
to, sorgevano quasi allevati in segreto al di là de- 
gli Appennini due di quegli Artefici privilegiati , 
che senza dar segni (per cosi dire) di vita ne' lo- 
ro principj , giiuigono a far maravigliare il mon- 
do nei loro progressi. Furono essi Piero, detto 
della Francesca , e GentUe da Fabriano : nato il 
primo nel Borgo S. Sepolcro, ch'era in quel 
tempo governato dalla Chiesa , e nato il secondo 
nella terra, da cui prese il nome. Di essi dirò se- 
pai^atamente , dopo aver parlato dei minori. 
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E notabile fra essi, benché poco, o nulla si 
sappia dì lui , fu quel Bartolommeo di Tommaso 
Fulignate , della Compagnia della Croce , ignora- 
to dal Lanzi ; e di cui si conserva in patria nella 
Chiesa del Salvatore una tavola preziosissima , di 
cui feci eseguire Fintaglio, che riporto . La tra- 
dizione ci ha conservato la notizia , che fu mae- 
stro di Niccolò Alunno ; artefice molto più valen-- 
te di quel che dai volgari si creda • Egli operava 
circa il 1420 (13). 

Una certa grazia ebbe Luciano di maestro Gio- 
vanni da Velletri , che ajutò Domenico Barto- 
li (14); ed al quale il Della Valle attribuisce la 
pittura della Visitazione nella Cappella Borgia 
della Cattedrale della sua patria • 

Per onore del gran tempio , citerò quelli , che 
in questo torno con lode operavano in Orvieto, 
che furono un Andrea di Giovanni e un Barto- 
lommeo di Pietro Orvietani, un Mariotto da Vi- 
teAo, un Don Francesco Monaco da Perugia, 
e un Fra Francesco da Montefiascone , dell' Or- 
dine de' Minori , ambedue pittori di vetri • 

Tra quelli di Perugia , non può indicarsi per 
anco Benedetto Bonfigli, perchè le opere sue 
principali furono eseguite nel Periodo seguente , 
come vedremo : e inutile mi sembra di riferire 
molti nomi di altri fioriti in questo tempo , di 
cui parla il Mariotti nella Lettera Terza , ma dei 
quaU mancano atfatto le opere certe. 

Nominerò quindi un Giovanni fioccati di Ca- 
merino 5 il cui quadro , che si conserva in Pe-^ 
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rugia^ vaghissimo di colore, parvenu per quei 
tempi degno d' essere inciso , e riportato , com' è 
alla Tavola XLV* Rimetterò i lettori al Lanzi 
per altri nomi, da esso stesso dichiarati degni 
d' obho (1 5) ; di cui non degno è quelF Ottaviano 
di Martis che dipinse a fresco in Gubbio, in S. Ma- 
ria Nuova , una Vergine in mezzo ad una gloria 
di Angeli; che avanti a Gentile ed a Piero diffi-< 
cilmente si cercherà la più vaga • 

Ultimo fra ì minori Artefici , ( poiché dopo il 
1 469 non abbiamo più notizie di lui ) porrò Lo« 
renzo da Viterbo, uomo di vaglia, e che deb* 
he esser morto immaturamente, o debbe aver 
trascurato di porre il suo n(»me nelle pitture da 
cavalletto : le quali si trovano forse nelle Gallerie 
sotto nome più altisonante • Di lui si ebbe la pri-* 
ma notizia dal D'Agincourt , che riporta una sua 
popolatìssima composizione , ma in misura sì pic- 
cola 9 che a gran distanza può riconoscersi il suo 
merito (16). 

Egli è noto per una sola cappella , ma inte- 
ramente da lui dipinta in patria ^ nell'antica chie- 
sa detta (iella ferità; e dalla tradizione si cre- 
de che v' impiegasse venticinque anni • Di sopra 
all'altare si veggono due cori d'Angioletti in due 
fila , che non mancano di affetto e di grazia • Nel-* 
la parete a destra son var j fatti della Vergine , 
quasi perduti dall' umidità : ma lo Sposalizio a 
sinistra è una composizione , che se può tacciar- 
si di troppo simmetrica ed uniforme, ha però 
delle figure e delle teste non indegne di Masac- 
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tìo. Vi è grandina, vi è naturalezza, coti déctv* 
ro e varietà • La cappella fu cominciata a dipin- 
gersi tiel 1 444, e terminata venticinque anni dopo^ 

Una cosa singolarissima ho per altro osservato 
m una figura a destra di S. Giuseppe , che ha Io 
stei9$o atto 9 le stesse proporzioni e quasi direi lu 
stessa fisonomìa dello Squarcione , rappresenUio 
dal Mantegna nella fiimosa cappella degli Eremi-- 
tani di Padova . Ho voluto notarlo (1 7) , perchè 
èìò potrebbe far credere che Lorenzo fosse suo 
discepolo, e che avesse voluto qui effigiare per 
gratitudine l'imagine del maestro. Quello, eh' è 
ceno , egli non appartiene né alla scuola di Gen- 
tile , né di Pier della Francesca , né di altri del- 
lo Stato . La fabbrichetta in alto è molto be- 
ne architettata; e indica una certa intelligenza 
nella prospettiva • In somma questo Lorenzo di 
Giacomo da Viterix) $ benché non resti che una 
sola opera di lui , merita un nome onorato nella 
Storia deir arte . 

Passando a Piero del Borgo S. Sepolcro , com' ei 
si sottoscrive , ma detto della Francesca dal no- 
me di sua madre che l' allevò con gran sollecitu- 
dine, ignorasi datano della sua nascita; ignorasi 
ehi fosse il suo maestro ; e ciò dovè ignorare an- 
eò il Vasari 9 che pur seppe al di sopra degli altri 
delFesset suo (1S)« Intendiamo da esso, che iti 
rivolto a 15 anni al disegno; e che fecendo nel- 
le matematiche «< e nella pittura mirabil frutto , 
et fu adoprato da Guid* Antonio (19) Feltrio, Du- 
ce cà vecchio d'Urbino, al quale fece molti qua- 
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éc drì di fignre piccole bellissimi , che sono anda-^ 
ce ti in gran parte male in più volte che queUo 
•e stato fd travagliato dalle guerre » . 

Al suo consorzio colla corte d* Urbino si deb- 
bono probabilmente ì due bei Ritratti in profi- 
lo di Federigo di Montefeltro e di Batista Sfor- 
za sua moglie , che pervennero alla Galleria Fio-» 
rentina dall' ei^lita della casa della Rovere. Le 
figurine diligentissime , che sono dipinte die- 
tro ad essi , mi farebber credere , eh* egli fosse 
allievo dei Miniatori di Perugia e di Gubbio; e 
non si anderebbe molto errati sospettando che 
veduto avesse le opere di Matteo di Cambio , ar- 
tefice , che non mancava certamente di merito , 
come apparisce dalla Tav. XXIV. 

E viene a coadiuvare cpiesta opinione mia l'ar- 
tifiano con cui solea riuscire maggiormente nel- 
le piccole , che lielle grandi figui^ . Si osser- 
vi la Vergine detta della Misericordia , rimasta 
in patria , ( Tav. XXX VITI) e si scorgerà che non 
poca è la grazia mista con dolcezza e maestà nel 
volto della madre divina; ugualmente che bene 
accomodate sono le figure dei devoti, che prega- 
no a' suoi piedi: ma ben altro è il magistero con 
cui fu da lui composta la Deposizione di Croce , 
riportata a basso della Tavola XXXIX; e che per 
r esecuzione è la più fina ed accurata delle cin- 
que storìette del gradino sottoposto al quadro. 
Esse meritarono l' attenzione del Vasari , tanta è 
la finitezza e la diligenza con cui sono eseguite.' 
Pare, che i sudi primi lavori, avendolo fatto' 
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conoscere per quel valent'uomo ch'egli era, gli 
procurassero F invito degli Estensi, che a Fer- 
rara gli diedero a dipingere molte camere nel lo- 
ro palazzo. 

E in S. Agostino pur dipinse una cappella , po- 
steriormente perita; come perito è quanto egli 
dipinse in Vaticano, nella stanza medesima, dove 
RaiTaello dopo un secolo effigiò la Prigione di S. 
Pietro e il miracolo di Bolsena • 

Gli affreschi di Arezzo sono in pessimo stato ; 
e c< molte figure sembrano poco più che om- 
fc bre » . Un quadretto , che vedesi nella Sagre- 
stia della Cattedrale di S. Sepolcro ce ha molto 
« soIFerto per V imperizia , o la negligenza di chi 
ce Io ripulì (20) 53. 

La tavola citata dal Vasari in Sant'Agostino, 
adesso S* Chiara, parve a molti, come a me, del- 
la Scuola di Pietro Perugino. La tavoletta d'Ur- 
bino, dov'è apposto il suo nome^ sembra delle 
prime sue cose. 

Il quadro nella galleria dell'Accademia di Pe- 
rugia non mi parve potersi d assai paragonare alla 
Vergine della Misericordia; benché V Annunzia- 
zione, dipinta nel gradino , abbia grazia , e una co- 
lonnata vi sia posta in buona prospettiva • 

L'aflrresco,che vedesi in una cappella del Duo- 
mo di Rimini', non mi sarebbe sembrato suo , se 
non portasse l'anno e il nome (21): e là Resurre^- 
zione di G. Cristo , in patria , benché citata dal 
Vasari , è tanto diversa dalla sua maniera , quan- 
to prossima è a quella di Luca Signorelli (22). 
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Sicché , per portar giudizio dei suo yalore , che 
pur Al grandissimo, non resta che la citata Ver- 
gine della Misericordia. 

Ma quanta soavità , quanto decoro non risplen- 
de nel volto di lei ! quanta naturalezza e varietà 
nelle sembianze dei devoti , che stanno inginoc- 
chiati a' suoi piedi I 

Per dare una giusta misura di quanto ei valea, 
conveniva riportare anche i cinque quadretti del 
gradino , e la Crocifissione che vedesi in alto del 
quadro; ma essendo stato forza di limitarsi alla 
Deposizione ( Tav. XXXIX ) , penso che il mo- 
do semplice , con cui son disposte le sette figure 
intorno al corpo di Cristo, basti a dame almeno 
un' idea • 

Le altre opere , che gli si attribuiscono , parmi 
che sieno lontane dalla grazia , e soprattutto da 
quella cara semplicità, che traspira dai volti d'o- 
gni figura di quelle rare storiette • 

Dei lavori fatti a Ferrara, nulla può dirsi , per- 
chè nulla ne rimane ; se pure a lui non appar- 
tengono , almeno in parte , le pitture ultima- 
mente scoperte nella sala dell' antico palagio di 
Schi&noja (23). 

Per altre notizie conviene starsene a quanto 
ne lasciò scritto il Vasari , che indica molte ope- 
re da lui eseguite : parla della sua perizia nel- 
tt l'aritmetica e geometria; del suo raro merito 
ce nella difficoltà de' corpi regolari: )3 concluden- 
do che ce sopraggiunto nella vecchiezza dalla 
ce cecità corporale , non potè mandare in 
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« luce le TirtQose fetiche sue. .h..\ >> sicché fra 
ce .Luca ( Pacioli ) cercò di annullare il nome di 
« Piero suo precettore . .% • pubblicando^ sotto totf 
€t nome proprio tutte le fatiche di quél buon 
ce vecchio >3 • La quale acctisa del Vasari ho qui> 
voluto riportare , non già perchè io mi creda suf- 
ficiente a darne sentenza; mal perchè, dandola 
coloro che dar la possono, intatti restino i dritti 
alla Storia di distribuire a chi li merita^ il biasi- 
mo, e la lode. Solo dirò, che le ragioni portate 
a favor di Fra Luca non mi parvero conclujdcnti • 

Del resto , sembra ch'a lui debba attribuirsi do- 
po Paolo Uccello il merito c< della prospettiva ,' 
«t nella quale assai si esercitò 33 : come forse a lui' 
l^rìmo si debba l'uso « di far modelli di terra, ed* 
« a quelli metter sopra panni moHi 9 con infinità 
ce di'pieghe per ritrarli e servirsene (i4) ». 
- Visse Piero fino ad oCtantasei antìt, dopo a^ 
verne passati ventisei nella eccitai Fra^i^siioi di- 
scepoli, oltre Lazzaro Vasari, già nominato, e 
un Lorentino d'Angelo, nativo d'Arezzo, la cui 
vita non manca di qualche particolarità (25); si^ 
nominano due de' grandi lumi del Periodo se- 
guente , Luca Signorelli , e Piero dà Città della 
Pieve , cognominato poi Perugino 4 Ma quesrt;' ul- 
timo eaicr noi potè che dalle opei^ ; come si ve- 
drà nella Vita . E basti di Piero Borghese . 

Di Gentile da Fabriano dissi che il primo mae^* 
stro in patria fii Allegretto Nuzi , o figlio di Nu-' 
zio , di cui si cominciò a parlare nell'ànteceden-' 
te Volume* Nessuno pone in dubbiti, che Alle-^' 
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gretto si conducesse a Firetne , dote studiò sul- 
le opere della Scuola Giottesca; e più conside^ 
pando quanto è Giottesca la maniera dèi quadro 
suo riportato alla Tav. XXIII non parmi esservi 
possibilità d' impugnare , che la Scuola di Gentile 
non derivi dalla Fiorentina (26) • 

Era Nuzio nella Capitale della Toscana ne! 
1 346, anno in cui fii aggrej^to alla Compagnia 
di S« Luca , come apparisce dd Ruolo dei pittori , 
che succede ai Capitoli originali di essa (27). 

Il merito di lui , come già si è veduto , non ec- 
cede la mediocrità ; ma essendo stato scello mae- 
stro da Gentile (28) , convien crfedere che avesse 
grandi fondamenti nell'arte; e che cogl' insegna-* 
menti più ne potesse che cogli esempj ; èssendo 
immenso il salto, che si fece da esso al disce- 
polo • Ma ritornasi sempre al principio che la fe-^ 
Tacita del terreno più sovente ne può del modo 
con dui vien coltivato • E questo appunto avven-* 
ne a Gentile • 

L'anno della «uà nascita ci è ignoto; e solo di-^ 
cesi, che nel 1417 era (fra gK artefici, che ope-» 
ra vano in Orvieto ) il MagistéP Afagisttorum . A 
questa denonanàdone si appoggia il Padre deP 
la Valle per credere che fosse già provetto ; ma- 
( quand' anco ciò fosse vero, cóme vedremo eh' è 
falso ) è necessario di pensare &I merito de' suoi 
sottoposti , e indi giudicare se anche un giovine 
poteva essere il maestro di essi • E cei*candone nel 
ruolo , non s' incontrano se non pittori di nome* 
ignoto , o al di sotto della mediocrità • 
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n Vasari lo & discepolo del Beato Angelico, 
al che si oppone il Lanzi , scrivendo che per età 
noi poteva essere; nel che parmi che di gran 
lunga s'inganni; perchè, dopo avere appreso l'ar- 
te in patria, come poteva insegnargliela il Nuzi, 
potè venir Gentile a Firenze verso il 1412; ivi 
trovare V Angelico , che contava già venticinque 
anni, e che ave^ composte le sue prime opere. 
Ciascun vede che dal 1412 al 1417 corre uno 
spazio sufEciente, perchè da chiunque, anche igna- 
ro affatto , si possano apprendere i più rari segre- 
ti d' un' arte , molto più da uno , che già da qual- 
che tempo la esercita • 

n fatto però «ta che quel 1 41 7 è un errore ma- 
nifesto: e da quell'errore, che fu di stampa for- 
se in principio , ma che venne poi ripetuto da 
tutti, derivò una confusione grandissima negli 
Scrittori della Vita di Gentile. A Orvieto egli 
non andò fino al 1423, come apparisce da un do- 
cumento impugnabile (29): sicché dal 1412 sino 
al 1 423 sono nove anni , nei primi de' quali potè 
perfezionarsi sotto l'Angelico ; fame sua la manie- 
ra; divenire, come divenne, gran maestro an- 
ch' esso ; e quindi esercitar l' arte con grido , co- 
me tutto concorre a provarlo* 

Potè nei primi tempi ( coll'occasione di torna- 
re in patrii ) fermarsi in Perugia , ed ivi dipin- 
gere la Tavola per S. Domenico, citata dal Va- 
sari , che il Mariotti credè perduta (30) ; ma 
che mi parve riconoscere nell'Epifania, che ve- 
desi alla cappella del Gonfalone, nella parte la- 
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terale, Tavola fin qui attribuita al Bonfigli; e 
che intagliata offro al N.° XXXIX . 

Potè quindi verso il 1418 esser chiamato a 
Venezia , dal Senato , a dipingere , come scrive 
il Ridolfi, secondo le notizie del Facio (31) ce nel- 
cc la Sala del maggior Consiglio il conflitto nava- 
« le tra il Doge Ziano, e Ottone figliuolo di Fe- 
ce derigo Imperatore » : dove lo Scrittore Italia- 
no , che poco forse sapea di Latino , converte in 
conflitto navale quel che il Facio avea chiamata 
battaglia terrestre • In quel tempo , fattosi ospite 
di Jacopo Bellini, potè addestrarlo all'arte, nella 
quale doveva essere naturalmente incaminato; e 
con lui rinnovare quel ch'era avvenuto a lui stes- 
so , sotto il magistero , o in compagnia dell' An- 
gelico. 

E siccome accadde nel 1 421 che nacque un fi- 
glio ad esso Bellini , nulla vi è /di più probabile 
che essendo sempre Gentile a Venezia , lo levasse 
al Sacro Fonte: certo essendo, che Jacopo per 
venerazione dell'amico e maestro, pose il nome 
di Gentile a questo suo figlio , come si ha dal Va- 
sari. 

Così , parmi , che cronologicamente si renda 
ragione di tutte le circostanze, che accompagna- 
rono la vita di questo Artefice, le opere del qua- 
le prendendo in esame, non si potrà facilmente 
dissimulare la fonte , da cui derivano • 

Nella Galleria dell' Accademia delle Belle Arti 
di Firenze sono due quadri, uno dell' Angelico, 
uno di Gentile, e non lontani l'uno dall'altro, 
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che insieme ponendo a confronto ^ può facil- 
mente giudicarsi , qual de' due sia il discepolo , 
e quale il maestro • in una Deposizione ha fatto 
il primo le figure più grandi del suo solito; e 
nella fiimosa Adorazione de' Magi le ha fatte il se- 
condo più piccole ; sicché difficilmente si potreb* 
be cercare un parallello più conveniente , ne più 
atto a dettare un più giusto giudizio • 

Fu eseguita quest'opera , come si è detto ^ nel 
1423, quando Gentile trovavasi nella maturità 
dell' ingegno ; non ostante panni che il discepolo 
non superasse il maestro. 

D'assai più grandiosa maniera, quantunque in- 
feriore d'assai per la cono^posizione , è la tavola di- 
pinta per la chiesa di S. Niccolò di Firenze , do- 
ve se moltissima lode si debbe al Paroco del Se- 
colo XV, che persuase la famiglia Quaratesi a fer- 
ia eseguire , non v' ha biasimo che non meriti 
quello del XIX, che tolse e trafugò la Vergine , 
lasciando i soli quattro Santi, che ho riportata 
aUa Tav. XXXVIII. 

E alla sola Vergine almeno si fosse arrestato il 
furto ! che ne furono rapiti anco i quadretti del 
gtuulino , do/ erano espressi &tti della Vita del 
Santo titolare della diiesa; perdita grandissima, 
per r eccellenza del lavoro, e per la rarità somma 
delle pittiu'e di questo maestro (32) « La Tavola^ 
prima che fosse mutilata , portava l' Iscrizione col 
nome del Pittore , e l' anno 1 425. 

Stabilito CQs\y come potè (dentile porsi sotto 
la disciplina dell'Angelico, e farsi grande avanti 
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di condurci a Venezia ; stabilito il suo viag^^o co- 
là prima dell'anno 1 421 y in cui nacque Gentile 
Bellini : stabilite le opere di Firenze e d' Orvieto 
dal 1423 ^Qo al 1425; ne viene la conseguenza, 
che a Roma non potè andare prima del 142G, 
chiamatovi da Martino V, a dipingere in San Gio- 
varmi Laterano (33). 

U Vasari scrive che egli colà dipingesse a con- 
correnza di Vittore Pisanello ; ma un Autore che 
viveva un secolo innanzi a lui , dice al contra- 
rio, chei Vittore terminò le storie, che Gentile 
aveva incominciate (34) • 

Furono le sue pitture cinque Profeti ( alcu- 
ni dicono quattro) che essendo a chiaroscuro, 
non pareano dipìnti, scrive il Facio, ma scd^>iti 
di marmo; e sotto di essi le storie del Batista, 
nelle quali, comie presago della vicina morte, 
avea superato se stesso (35). 

Il Facio aggiunge , che vedendole un Pittor 
Francese, per nome Ruggiero, in occasione del 
Giubbileo, dicesse Gentile essere il primo pittore 
d' Italia . 

Esse sono perite; fna dove anche non restas- 
sero le due di Firenze , il solo gran Quadro del- 
la Romita, che vedesi a Milano in Brera, baste- 
rebbe a mostrare che se non agguaglia , molto da 
vicino ei s'appressa all'Angelico : e che non men- 
tiva Michelangelo allorché c< usava dire che nel 
ce dipingere aveia Gentile avuto la mano simile 
ce al npgie >) . Ne faccia fede la Vergine , che Ven- 
desi intagliata di contro • 
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Essa fa parte del Museo Cristiano ^ nella Vati- 
cana;' è senza ritocchi, ed ha una certa grazia i- 
neffabile , eh' è difficilissimo rendere col bulino • 

Colto Gentile in Roma dalla morte, y'ebbe 
onorato sepolcro (36). 

Fu tra i suoi discepoli un Antonio di Ago- 
stino da Fabriano , di cui si conservano ancora 
pitture pregevoli, e che ricordano la maniera del 
maestro (37) • Altre tavole d'autori ignoti ne di- 
mostrano la Scuola * 

Furono Piero e Gentile di meriti certo gran- 
dissimi pei loro tempi ; e ambedue commendabili 
specialmente per la grazia , e per la verità : se non 
che la grazia mi sembra maggiore in Gentile , la 
verfta in Piero : né può fersi confronto sulla ma- 
niera di comporre tra essi , troppe essendo le 
opere che si sono perdute del primo , e molte 
non restando ne pure tra quelle del secondo. La 
sua composizione principale riguardasi la Tavo- 
la dei Magi , fatta per Santa Trinità , copiosissima 
è vero , ma per la (piale confessar conviene che 
aveva già non pochi modelli • 

n Facio in brevi parole qj ha lasciato la descri- 
zione d' un quadro da lui dipinto in Venezia , che 
doveva parer mirabile, poiché scrive, che mette- 
va paura (38); e rappresentava un tui'bine, che 
svelleva gli alberi dalle radici, e tutto in passan- 
do rovesciava : ma sulle parole mal si può giudi- 
care delle rappresentanze del pennello • Ci è di 
più: fosse stato quello anco bellissimo; era in fine 
un quadro solo . 
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Sicché per giudicare il suo merito nel compor- 
re , non restano che i Magi dell' Accademia di Fi- 
renze, e il quadro di Brera; dove grande è la 
soavità nel volto delle dueVergini, bella e varia- 
ta la gravità e disposizione drì personaggi, che 
vi figurano ; ma non si potrdibe senza ingiustizia 
porre Gentile a paragone , e molto meno porlo 
al di sopra della grandiosità di Fra Filippo nelle 
storie di Spoleto e di Prato , e della mirabile fe- 
condità di Benozzo in quelle di S» Gimignano 
e di Pisa • 

Forse altri sarà di opinione differente ; ma , co- 
minciando questa Storia, mi sono altamente pro- 
posto di dire sempre quello che a me sembra la 
verità ; qualunque sia per essere il giudizio ^ o il 
parere degli altri* 
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NOTE 



(1) Ne molto è da dirsi d'Angelo Franco » discepolo se- 
roodo alcuni dì G>lantonio, ma pia probabilmente compa- 
gno ; i cui affreschi in S. Domenico non mostrano che un 
deboi Giottesco ; non ostante cpiel che il Lanci chiama un 
chiaroscuro più forte» che derivò dal maestro. NdLle storie 
dipìnte dal medesimo in S. Giovanni Evangelista , lo stesso 
De Dominici (T* I, pag. 114) non vi scorge t ne finezza 
e di bel componimento, né squisitezza di disq[no» mancan* 
e do in alcune parti , e massime nelF estremità ec. » Cna 
Vergine col Bambino dipinta sul fondo d'oro , di questo tem- 
po, e non Giottesca, vedesi nella Sagrestia della Chiesa del 
Castel Nuovo di Napoli. 

(2) Stava in S. Resdtuta, prima d'esser portato all'Ac- 
cademia, e posto ndla Scuola Napoletana. Ne parla il De 
Dominici, T. I, pag. 31. 

(3) Nell'Indice, T. IV, pag. 524. 

(4) Si aggiunge , che partecipe di qiKSto trattato fosse la 
Regina di Napoli. Tutto può leggersi nel De Dominici^ la 
cui narrazione sente un' po' del romanzo* 

(5) Tali poterono essere i Vivarini in Venezia , 1' 4lPge- 
lico in Firenze , Gentile da Fabriano in Roma ec* 

(6) Se ne può veder la Nota nel De Dominici* L'Acca- 
demia ne ha una bella tavola * La Deposizione in S* Domeni- 
co Maggiore, citata dal Lanzi, è visibilmente Fiamminga. 
Due graziosi quadretti ne ho veduti nella privata Raccolta 
del Signor Barbaja. Le miniature del Seneca, de' Monaci Gi- 
rolamiui di Napoli, non sono certamente della sua maniera. 

(7) Rimetto al Capo VII alcune osservazioni generali su 
questa Scuola . 

(8) Memorie di Pittori Messinesi, (Messina 1821) p. 23. 
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(9) Il Sig. E. Schultz y da cui molte notizie ho attinte per 
questa mia Storia . 

(10) n Sig. Agostino Gallo , autore della Vita del Mon- 
realese, e d' altre opere* 

(11) Gli studiosi di queste particolarità ne vedranno pre- 
sto l' intaglio nell' opera , che prepara il Sig. Schultz sulle 
Arti dell' Italia inferiore al Medio Evo • 

(12) Novella I della Giornata V. 

(15) A pie del quadro è scritto: Messer Rinaldo di Cor- 
BADO Trinci, Signor di Puligno» ncE dipingere questa 
Im&gine l'anno 1430. 

(14) V. DeUa Valle, T. H, pag. 299. 

(15) T. II, pag. 18. 

(16) Trovasi al N.» CXXXVIl. La Cappella fu fatta di- 
pingere da Nardo Mazzatosta da Viterbo . D' Agìncourt . T. 
VI, pag. 398* 

(17) La testa fu assai ben intagliata, e vedesi in fronte 
dell'Opuscolo del Marchese Salvatico, intitolato : StudJ Sto- 
ricO'Critici su Francesco Squarcione • 

Siccome sappiamo avere avuto lo Squarcione fino a 137 
scolari , non è improbabile , che a lui concorressero anco gli 
stranieri . 

(18) Perchè Lazzaro Vasari ajutò molto Piero nelle sue 
opere. 

(19) Il Vasari dice Guidobaldo: ma osserva il Sig. Masselli 
giustamente che, essendo nato Guidobaldo il 1472, debbe 
avep il Vasari errato da Guid' Antonio , Conte d' Urbino , 
ch'entrò in possesso di quello stato nel 1401 ; ed ebbe giu- 
risdizione anche sópra Borgo S. Sepólcro v. 

(20) Sono parole del moderno Annotatore della Vita di 
Piero del Vasari, stampata a parte > nel 1835 in Firenze. 

(21) È del 1451. 

(22) Richiamo i periti dell'arte , se si conducono al Borgo 
San Sepolcro, a volere esaminar bene quella Risurrezione; 
dove nulla è deUa maniera di Piero, se pur non vuol cre- 
dersi che l'abbia cambiata ne' suoi ultimi anni. 

(23) Se ne parlerà al Capitolo IV. 
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(24) Vasari nella Vita . 

(25) Vedansi nel Vasari, in fine della Vita di Pier della 
Francesca. 

(26) E da Gentile , come vedremo » la Veneziana. 

(27) Vedi Ricci , Memorie Isteriche ddle Arti e degli Ar- 
tisti e della Marca d' Ancona, T. 1» pag. 109. D Codice lo 
possedeva l' Ab. Morenl; e non fu conosciuto dal Lanzi, die 
lo credè smarrito. 

(28) Morì Allegretto nel 1585, ( secondo il Lori, citato 
dal Ricci , pag. 110 ); ed ebbe un parente, e forse fratello 
pittore , che si chiamò Gio. Batista di Nozio , citato dal Lan- 
zi, ma che non lasciò nome. 

(29) La Deliberazione con coi fa condotto il 10 di Feb- 
brajo del 1423 a dipingere ad Orvieto «La Vergine prope 
e Jbntem Baptismaiis. Della Valle, Storia, Doc. 64, pag. 299. 

(30) n Afariotti,pag. 67, crede che di Gentile possa essere 
una tavola , che in S. Domenico di Perugia è tenuta per o- 
pera del B. Angelico • Era prima posta nel Capitolo , ed ora 
è parte in Chiesa, parte in Sagrestia; in Chiesa la Vergine e 
il Bambino con Santi, nella Sagrestia, e precisamente sopra 
la porta d'ingresso, il bellissimo gradino, co' miracoli di 
San Niccolò di Bari • Certi barbari devoti con la punta d' un 
temperino han levato gli occhi a tutte le figure dei manigol- 
di , o spettatori non cristiani ; ma non ostante, la grazia e pu- 
rità dell' Angelico non può scambiarsi con Gentile. E qui 
ugualmente richiamo i periti dell' arte a voler considerare , 
che nel quadro, attribuito al Ronfigli , sono di rilievo dorato 
le diademe, che hanno in capo i Re Magi , e i Vasi , che ten- 
gono in mano • 

Or questa particolarità , che non ho veduta in veruna del- 
le opere del Ronfigli ehe si additano in Perugia , si trova 
nel Quadro di Gentile , dipinto per Santa Trinità , ora nella 
GaUeria dell'Accademia di Firenze. E questo suo fare di ri- 
lievo trovasi indicato nell' Anonimo Morelliano , pag. 57, cos\ : 
e La testa .... con un cappuzzo in capo .... con una corda 
e de 7 pater nostri in mano, grossi, negri, delli quali el più 
e basso e più grande è de stucco doralo rilevato , fu de man 
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< de Gentil da Fabriano > • E questa maniera particolare di 
porre de' rilievi nelle pittare si propagò nel discepolo suo 
pia famoso , sapendosi da nn MS. esistente nella Bibliote- 
ca dei G»nti Silvestri di Rovigo , che < Jacopo Bellini nei 
« Duomo di Verona . • .dipìnse una Crocifissione con molle 

• figure, con rilievi e dorature all'uso antico». (Ricci, 
p* 175). Del resto, poiché il Vasari cita il quadro di Gen- 
tile, dipinto per San Domenico ; io penso che questo quadro 
di S. Domenico , dame riportato, sia quello citato dal Vasa- 
ri. Se m'inganno, è cosa di lieve momento. 

(31) Le parole del Fado sono le seguenti: < Pinxit et 

• Venetiis in Palatio terrestre pr€elium etc. Scrìve il Bi- 
dolfi (pag. 23) che per quest'opera « ottenne dal Senato 

• annual prorisione , vestendo la toga , all'uso dei patrìzj di 
« quella città » . 

(32) 11 Vasari sulla bellezza di quella Predella scrìve: 
« Piena di storie della vita di S. Niccolò di figure piccole, 

< non puÀ essere più bella, né meglio fatta di quello ch'eli 'è* . 
L' Annotatore del Vasari del Passigli, pag. 333, aggiunge 
che una porzione di essa Predella trovasi presso V erede del 
Cav. Tommaso Puccini , in' Pistoja . Lo stesso Annotatore 
aggiunge, nota (7) che nella Tavola dei Abgt della Gallerìa 
dell'Accademia manca una storìetta, dov'era effigiata la Pre- 
sentazione, la quale fu spedita nel 1813 al Museo di Parigi. 

(33) Nel passaggio per Roma dipinse in Siena negli ulti- 
mi mesi del 1425 la Vergine » detta dei Banchetti, e che più 
Qon esiste • 

(34) Lo scrive il Facio: Pinxit et Rom^t in Ioannis La- 
terani tempio ({tue Gentilis D. L Baptistce historia inchoata 
relifuenU . 

(36) Facio , De Firis UL 

(36) Ricci, pag. 172 , nota (46) . 

(37) Ricci, pag. 176. 

(38) Facio , ih. 



CAPITOLO III. 

SCUOLA VENETA 

MGCGCXX A MGCCCLX. 



j\j.a qual era lo stato deUa Pitttira nel paese, 
salutato SI altamente dall'Alfieri (1 ), allorché Gen- 
t3e da Fabriano » condusse ospite in casa di Ja- 
copo Bellini in Venezia? Quali progressi avean 
fatto i discepoli di Paolo , di Lorenzo , e d' An- 
drea da Murano nella capitale? di Giusto, del 
Guariento , e del Semitecolo in Padova ? di Ste- 
fano da Zevio in Verona? e quali frutti nelle al- 
tre città portato avevano i semi sparsi dagli esem- 
pi degli antichi Artefici si nazionali , come stra- 
nieri ? Questo è quello , che dee cominciarsi a ri- 
cercare, venendo alla Storia di quella celebre 
Scuola. 

Si è veduto nello scorso secolo come i Trevi- 
giani tentano di rivendicare alla città loro quel 
Tommaso, che or si chiama da Modena : mn col 
secolo presente comincia per qtiella città una se- 
rie di artefici , che quantunque non possano met- 
tersi a confronto dei Padovani , fioriti verso quel 
tempo ; considerate le circostanze , meritano che 
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se ne faccia menzione. Primo è fra essi quel- 
TAntonio^di cui si loda il S. Cristoforo (2), dipin- 
to a fresco nella chiesa di San Niccolò; indi un 
Giorgio, che seco condottosi a Padova nel 1437 
ingrandì la maniera (3); in fine un Liberale da 
Campo , autore di alcune opere , di cui può ve- 
dersi la descrizione nel Federici (4) . 

Da Trevigi passando a Padova, si disse, che 
un tal Giovanni Miretto insieme con un Ferra- 
rese ( T. II, pag. 21 4 ) dopo l'incendio del 1 420, 
ridipinse il Salone famoso: e a questo proposito 
giova ricordare quanto scrive il Moschini, che 
quelle pitture cioè vennero tante volte ristaura- 
te, da non lasciar luogo a formare un'idea chia- 
ra del merito vero del pittore • E molto meno può 
formarsi di quello d'un tal Jacopo Nerito, che 
sappiamo essersi posto alla Scuola di Gentile da 
Fabriano, dopo eh' ei giunse a Venezia (5); e che 
si sottoscrisse come suo discepolo, per una specie 
di vanto. 

Ma fra i tanti nomi dal Moschini stesso notati 
di pittori , di cui si perderono le opere (6) , è da 
distinguersi Lancilao , detto dal Vasari Lanzila- 
go , che tenevasi per uno de' migliori del suo tem- 
po : s\ che quando nella sua meno bella età ri- 
tirossi a Roma , per terminarvi i giorni , fra i gran- 
di monumenti degli antichi tempi ; tanta era la 
considerazione, di cui godeva, che a lui fu af- 
fidata la stima della famosa cappella Caraffa in 
Santa Maria sopra Minerva , dipinta da Filippino 
Lippi . Opere note di lui non sono rimaste ; le 
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i{i«ali se corrispondevano alla fama goduta viven- 
do, sarebbero state un bel monumento per la 
presente Storia, 

In mancanza dtmque di esse , convien ricorre- 
re ad altre , per indagare come sia^ formata e 
cresciuta quella rara Scuola, che da Padova sce- 
se alla vicina Mantova ; e di là per mezzo del 
Mantegna, e poi di suo figlio, secondo T opinione 
più probabile, venne a dar sì gran luce alle belle 
rive della Parma • 

Se giudicar si dovesse dai monumenti che re^ 
stano ; direi che un certo far più largo e gran- 
dioso di quello usato dai pittori Padovani , di cui 
si è tenuto proposito nel Capitelo XVI dell'Epoca 
antecedente, parmi di ravvisarlo nei quattro Ri- 
tratti dipinti da Jacopo da Verona, che vengo- 
no volgarmente, ma con errore manifesto, addi- 
tati per quelli di Dante, del Petrarca, del Boc- 
caccio e di Pietro d'Abano* 

Per quanto sia vero che in generale i pittori , 
facendo ritratti, non possono dar conto troppa 
chiaro della propria maniera ; parmi che in que- 
sti quattro personaggi, quali essi sieno, si scorga 
un modo proprio e particolare dell* Artefice, da 
non potersi confondere con quello di tanti al- 
tri. Ho perciò creduto di qui riportarli, come 
prova di quanto espongo « 

Jacopo appartiene indubitatamente (7) al Seco- 
lo XIV ; ma di quanto non è più grandioso del- 
l' Avanzi , che pur si magnifica tanto ! Se ne fac- 
cia il paragone colla storia della Probatica Pisci- 
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na riportatft a pagw 236 del Tomo II , e se ne avrà 
la prova . Del resto y tomo a ripetere quel che 
ho detto altrove , che nell' incertezza conviene 
ricorrere alle probabilità ; le qoali sono sempre 
sottoposte al caso che si scoprano altre pitture, o 
altri documenti , che facciano giudicar diversa- 
mente da quel che fin allora si è £itto • 

Ciò posto; e riguardato questo pittore non co- 
me Padovano, perchè noi fu, ma come colui, 
che lasciò la sola sua opera in Padova ; dirò che 
non contasi Artefice di qualche contò da esso a 
Francesco Squarcione . 

E qui piacemi premettere che se di tutti i pit- 
tori avessimo notizie cosi ben fatte, come quel- 
le di Francesco (8); poca briga rimarrebbe allo 
Storico • Nacque esso nel 1 394 da un padre nota- 
io ; e dilettandosi di pittura da fanciullo , dovè 
naturalmente cominciare a studiarla in patria, 
ed avere in essa i primi rudimenti; « ma vago 
(scrive il Ridolfi) « di vedere il mondo, se ne 
ce passò in Grecia , e scorse molte di quelle iso- 
cc le , disegnando in carte le più curiose vedute , 
ce e che gli parvero a profitto per Y arte sua m . 
Ciò è probabile che avvenisse dopo il 1422, poco 
dopo mortogli il padre : né pare che rimpatriasse 
prima del 1 439 , poiché in quell' intervallo non 
vien mai nominato nelle pubbliche carte • 

Qualunque si fosse il metodo , da lui prescelto 
neUa rappresentanza degli oggetti prima della sua 
partenza ; qualunque fosse la maniera seguitata , 
o dei Giotteschi , o dei Veneti , nelle opere che 
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naturalmeiite eseguì sino all'anno ventottesimo 
dell'età sua ( delle quali rimane forse alcuna , che 
non portando il suo nome , ad altri falsamente si 
attribuisce ) noi non possiamo giudicarlo , se non 
se nelle opere certe, t^ di lui si hanno; le qua- 
li sì ristringono a due (9), possedute dalla £ìm^ 
glia Lazzara di Padova • 

Ma fiirono esse eseguite avanti , o dopo il suo 
ritomo? Questo sarà da vedersi « Aggiungerò in- 
tanto due parole innanzi di passare a fame l'esa- 
me • Crede il Sig. Marchese Salvatico, che molto 
lo Squarcione imparasse dagli Artefici Alemanni , 
che presero stanza in Padova (10); da altri udii 
opinare che la durezza di qiiest' Autore tenga più 
dello studio fatto sulle pitture greche, che sulle 
tedesche. E a questo ultimo partito inclinerei; 
pensando che di Costantinopoli recò in Italia quel- 
la bella Tavola della morte di S. Efrem , che come 
rarissima opera « fu data intagliata dal Bottari {^i)j 
quindi riportata di nuovo dal D'Agincourt (12), 
e che forma forse il più prezioso cimelio del Cri- 
stiano Museo della Vaticana (1 3) • 

Uno dei pregi poi dello Squarcione, fn Tinca- 
minamento a una miglior prospettiva , la quale 
scienza, come riferisce il soprammentovato Mar- 
chese Salvatico, riportando Topinione del Savo- 
narola c< veniva in Padova risguardata come una 
« parte della filosofia ». 

Credo inutile per me d'andare investigando 
quali opere a fi^esco aveva fatte in patria; che, 
non è molto tempo, ancora si conservavano, e 
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che per non curanza, o per fatalità son perite (1 4). 

Di lui non rimangono , come si è detto , se non 
se le due tavole dei Lazzara , una delle quali rap-* 
presenta un San Girolamo con quattro Santi, 
l'altra una Vergine col divin 6glio. Aveva cre- 
duto di poterne annunziare una terza , rinvenu- 
ta in Roma , nei mesi scorsi; npa riscrizione ( ma- 
le da altri letta ) indica essere dello Schiavone na- 
tivo di Dalmazia suo scolare (1 5). 

Ristringendosi dunque a questi due , crede il 
Sig. M« Salvatico, che il San Girolamo sia tra le 
prime sue opere, e la Vergine fatta « dopo che 
ce il Mantegna avea cosi magistralmente riforma- 
cc to il secco suo stile » • Rispettando , come deb- 
besi , il giudizio d' una persona s\ studiosa e peri- 
ta, specialmente nelle opere della Scuola Pado- 
vana, oserei d'esser d'opinione contraria; e' per 
ciò riporto di contro l'una e T altra pittura (16); 
sì che possano i lettori fame di per loro stessi il 
confronto • Nella Vergine a me pare che traspari- 
sca diligenza e timidità , quale usano i giovani ; 
come nel profilo di essa un' imitazione dei pittori 
che lo precedettoro ; mentre nel S. Girolamo par- 
mi ravvisare una sprezzatura ed un ardire , co- 
me suole essere in colui, che sente la sua for- 
za, e va innanzi da se. Ma ripeto per altro come 
tante volte ho detto , che per i fetti , cerco nella 
mia Storia di attingerli dai più sicuri fonti: m 
quanto alle opinioni , le sottopongo sempre al giu- 
dizio dei sapienti. Essi daranno dunque sentenza 
su queste due opere' di Francesco • 
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A i{uesti minuti particolari soa voluto discen-* 
dere , trattandosi della Scuola più fionosa in quel 
tempo, poiché sali fino a 137 il numero de' suoi 
discepoli : Scuola che acquistò sì gran nome , per- 
chè nel 1 440 ( anno in cui , tornato di Grecia » 
secondo tutte le probabilità dovè aprirla) il Gua- 
riento, il Semitecolo, Giusto, Giovanni ed Anto- 
nio , eran morti : morto quell' Jacopo da Verona , 
che fu probabilmente suo maestro ; morto Jaco» 
pò Avanzi , e Stefano da Zevio , che tanto aveva- 
no operato in Padova ; essendo pittore mediocre 
quel. Mìreto , di cui si è già parlato. Aggiungasi 
a ciò la scienza della prospettiva , eh' ei posse- 
deva ; le nozioni disparate , che si acquistano nei 
viaggi ; la raccolta delle statue , Imssirilievi e 
bronzi portati seco; in fine una ce straordinaria 
« potenza ad avviare rettamente nell'arte (1 7) » 
furono le vere cagioni che a lui concorresse- 
ro (1 8) da Trevigi un Davio , di Dalmazia lo 
Schiavone, da Bologna Marco Zoppo; e quindi 
la schiera degli altri , fra' quali infiniti quel gar- 
zoncello, che adottò per figlio; e che divenne 
uno dei grandi astri della Pittura Italiana col no- 
me d' Andrea Mantegna • 

Ed era circa l'anno 1 445, quando il fanciullo si 
presentò a Francesco (1 9) , mentre nella Capitale, 
mancato probabilmente, o divenuto vecchissimo 
Andrea da Murano (20) , cominciata era la Scuo- 
la dei Yivarini, del pinmo de' quali per nome 
Luigi era il Muranese stato maestro • 

Dubita il Lanzi , che siavi equivoco tra questo 
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nimo Morelliano (20); che, più prossimo a quel^ 
r età del Vasari , dovera esseme più istrutto . Da 
lui sappiamo aver esso dipinto una figura nel San- 
to, a fresco, che stava nel primo pilastro; e il 
Ritratto di Lednico il vecchio ; e quello di (xen- 
tUe stesso da Fabriano ; e in fine il te Libro grande 
(c in carta bambagina dei disegni di stiie di piom- 
« bo M che vede vasi nel 1 530 in casa Vendramin . 

E questo Codice, veramente preziosissimo, è 
probabilmente quello stesso, che dalla famiglia 
Vendramin debbe esser passato (27) in quella de» 
Comaro detta della Ca' grande v dalla quale venne 
in mano del Signor Mantovani ch'or lo possiede. 
Ha r Iscrizione antica : db mano db M. Iacobo 
BELLINO VENBTo • 1430 • In Vbnbtia* E qucUo è 
forse r anno , in cui fu cominciato » 

Siccome non può impugnarsene V autenticità , 
diremo senza timor d** ingannarci che Jacopo fu 
il gran fondatore di quella marav^liosa Scuola y 
che diede Giorgione> Tiziano ^ Paolo e tanti afori 
grandi all' Europa •. 

E sia prova di quanto scrivo il disegno mira- 
bile , che riporto di contro , tolto dal Codice ci- 
tato ; e che di pochissimo cede per la disposizio- 
ne delle figure al celebre quadro del figlia. ( V. 
Tav. LXrV^. ) 

E questo scrivo , perchè fa maraviglia il poco , 
che ne dice il Lanzi; e il silenzio del Cav. D'Agin- 
eourt . Ma non co^ fece il Vasari , tante volte 
a torto calunniato ; il quale , parlando di questo 
Veneziano ^ ci fa intendere , che se con lui ga- 
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reggìò ce quel Domei^co , che insegnò poi a colo- 
re rire a olio ad Andrea del Castagno ^^ ; dopo la 
sua partenza ce crescendo sempre in credito e ia- 
cc ma, si fece in modo eccellente, ch'egli era 
a nella sua professione il maggiore e il più re- 
te putato » • 

Ed è ciò tanto vero , che gelosissimo ne diven- 
ne lo Squarcione , sino al punto di passare oltre 
i confini del giusto e del decente per mostrare 
il suo dispetto; come narrerassi quando saremo 
giunti a parlare di Andrea Mantegna* 

Il Ridolfi, cominciando la sua vita, per dimo- 
strare come in pregio debba tenersi un uomo , il 
quale per far grande sé e la famiglia , ricorre a 
far tesoro di quello , che la Fortuna non può ne 
dare , ne togliere ; riporta la gran sentenza dello 
Storico di Giiigurta , che troppo è nota , perchè 
io debba qui ripeterla (28) • 

E tale veramente fu Jacopo Bellini , tutto ze^ 
lante d' amore pei figli , e inanimandoli , e « mo- 
cc strando loro come desiderava che Giovanni 
« vincesse lui, e poi Gentile Tuno e l'altro » . 

Può nel Vasari e nel Ridolfi vedersi la descri- 
zione delle sue opere, pressoché tutte perite; 
eccetto una piccola Vergine , col suo nome , che 
il Lanzi vide nello Studio del Sasso in Venezia ; e 
che da questo fetta incidere, ho creduto conve- 
niente riportarla , per serbarne la memoria . 

Cosi fosse potuto salvarsi , almeno per mezzo 
dell'intaglio, il grande affresco della Crocifissio- 
ne , nella Cattedrale di Verona ! 

T. 111. ^ 
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Esso ricopriva tutta la parete sinistra della cap* 
pella del Sacramento , ce composizione vastissima, 
c< ricchissima di figure , e neUa quale , se bene vi 
a fossero frammezzati , com' era costume di quel* 
ce r età , rilievi 9 e dorature , pur apparivano agli 
ce occhi dello spettatore sublimi pregi d' inven* 
ce zione , di viva espressione di affetti , e profon- 
ce da intelligenza di prospettiva (29) » • 

Ma tutto questo , che valse ? Una barbara ma- 
no , dandole un giorno di bianco , eseguì Y ordi- 
ne d' una più barbara mente ; ma n' ebbe almeno 
il dovuto premio negli sdegnosi clamori dei citta- 
dini, e nella giusta maledizione delle Muse (30). 



NOTE 



(1) € Del ienno ufttaa la più longera Figlia 
« Stata è par questa I > 

(2) L'Autore delle Lettere sulle Belle Arti Trerigiane 
(pag. 386) scrive, che e non si possono abbastanza lodare 
e alcuni tratti bellissioù in tanta vastità di fignra > • Erico , 
Lettere ec. Treviso , presso Andreola, 1835. 

(3) Rossetti, Guida di Padova. 

(4^ Memorie Trevigiane, T. I, pag. 200. 

(5) Di lui citasi un quadro di S. Michele in figura di gi- 
gante col nome suo e quello del maestro , tanta era in quei 
tempi la venerazione verso coloro, che per gli Artefici sono 
ì secondi padri • Vedi Moschini, Origine ec. pag. 20. 

(6) V. ibid. pag. 21, 

(7} L'Iscrizione appostavi ce 1' indica; è riportata dal 
Moschìni nella Guida di Padova , ed è del MCCCXGVII. 

(8) Francesco SQUARaoNE , Studii Storico-Crìtici di P. 
£. Selvatico. Padova, 1839. 

(9) Quella della Gallerìa Manfrin di Venezia, come il S, 
Domenico della già galleria Malvezzi di Bologna, sono in« 
certi. 

(10) Un Giovanni Teutonico è notato negli Statuti Pit- 
torici Padovani al 1441, con un Girolamo, e un Niccolò 
della stessa narìone: nel 1442 trovasi un Martino da Colo- 
nia e Rigo e Gio. d'Alemagna; nel 1445 un Bartolommeo 
pur d' Alemagna ec. Salvatico, pag. 14. 

(11) Nel fi*ontespiaio del T. lU deUa Roma sotterranea. 

(12) AUa Tavola LXXXU. 

(13) Mancano le notizie del tempo, in cui pervenne a 
Roma questa rarissima tavoletta. 

(1 4) Salvatico , \. e* 
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(15) È posseduta dal Sig. Geccarini. L' Iscrizione a basso 
in minutissimo carattere minuscolo (mentre lo Squarcìone 
usava il majttscolo) porta: Opu$ Sciatemi Dalmatici Squar- 
doni S. ( Scholaris ) . Ho poi riscontrato che dello stesso 
Schlavone si riporta un'opera dall'Anonimo Morelliano, in 
S. Francesco di Padova (pag. 12); e una è citata dal Lanzi 
da Itti vista in Fossombrone presso un privato , coli' Iscri- 
zione simile ; se pur non è la stessa del Si^, Geccarini . 

(16) Tralascici Santi intomo al S. Girolamo, che sono 
dello stesso stile. 

(17) Salvatico, pag. 17. 

(18) Oltre Mattio Pozzo, e Niccolò Pozzo, e Niccolò Riz- 
zolo padovani • 

(19) Morì d' ottant'anni nel 1474. Si possono vedere nei 
biografi gli onori da lui ricevuti , da stranieri e da cittadini . 

(20) Si citano al principio del Secolo XV un Quirico e 
un Bernardino da Murano , pittori senza fama • 

(21) V. Voi. Ifl , pag, 19. 

(22) T. L pag: 1445, Johìnnes de àlemàku, Eir Anto- 
Nius DE MuRiANO P. Questa in due quadó ch'erano in S. Gior- 
gio maggiore • 

L' altra in Padova in S. Francesco grande : Antordo de 
Muran, e Zoan Alemcmus P. 

Dalle quali desume il Lanzi, che quando si trova e si leg- 
ge Zuane , e Antonio de Murcai pense, debbe intendersi il 
primo pel Giovanni Tedesco; e non per un Giovanni Viva- 
rini. 

(23) Vedasi la Tav. LXVII, e fin d' ora se ne giudichi • 
Neil' Anonimo Morelliano , a pag. 87 si cita una Madonna 
col bamlnno e due Santi , di Antonello da Murano , ma for- 
se è di questo Antonio . 

Per lacobello del Fiore, di cui si parla in seguito, vegga- 
si una curiosa Nota sopra un quadro posseduto dal Sìg. Giu- 
seppe Vallardi , a pag. 68 del suo Catalogo , stampato nel 
1830. 

(24) Il Dal Pozzo, pag. 9, parla anco d' un Girolamo Be- 
naglio padre di Francesco, che dipinse nel 1450. 
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(25) Pag. 43. 

(26) Anonimo, pag. 6. 15. 18. 81. Apag.5 si cita, nel- 
la prima cappella del Santo, a mano destra , il quadro da al- 
tare di Jacopo, eseguito in compagnia de' figli: e nella Nota 
corrispondente , a pag. 98, si riporta l' Iscrizione coli' anno 
MCGCQX, errata visibilmente; perchè nel 1409 i figli non 
erano nati ; e dovea dire probabilmente MCCCCLX , conyer- 
tendo 1' I in L. 

(27) Chi vuol averne più particolari notizie, può ricor- 
rere a un Articolo del Sìg. Dottor Gay e, inserito nel Kun* 
stblatt del 1840. 

(28) Eccola per chi non se la ricordasse: e Majores eo- 
« rum omnia, quae licebat, illis reliquere, divitias, imagi- 
« nes, memoriam sui prseclaram; virtutem non reliquere, 
« neque polerant; ea sola non datur dono, ncque accìpitur > • 

(29) Aglietti, Elogio Storico dei Bellini, pag. 32. 

(30) In queir occasione Giuseppe Torelli scrisse il 
guente Sonetto, che fu poi stampato fra le sue Opere. 

« Che fai , barbara man ? Ferma , e sospendi 
e II crudo colpo: a che furor ti tira? 

< Non è già morta, ma ancor vive e spira 
e La turba , che afferrar feroce intendi . 

e £ tu , che là da duro tronco pendi , 
e Cui nostro error t' affisse e celeste ira, 

< Mira, Signor, l'iniquo strazio, mira, 
e E SI bella d'ingegno opra difendi. 

e Lasso 1 ei non ode : e quei sua crudel arte 
€ Non cessa, e tutto con rei colpi infesti 
e Abbatte, e frange in cento pezzi e cento. 

e Oh I cosi vadan pur tue membra sparte, 
€ Malvagio fabbro I il gregge le calpesti, 
e E le bagni la pioggia, e mova il vento. 
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CAPITOLO IV. 

STATO DELLA 

PITTURA ITALIANA 

NELLE ALTRE PROVINCIE 

SINO AL MCCCCLX. 



A bbìam veduto negli antecedoiti Capitoli come 
rapidamente sd propagasse l'Arte della Pittura do- 
po il 1 400, e quai grandi Artefici offrissero le va- 
rie Scuole che s'erano già costituite: rimane ora 
(la vedersi come appoco appoco si andarono co- 
stituendo le altre. 

Dì Bologna non si disse, perchè nulla potea 
dirsi ; e siamo ugualmente costretti a tacerne in 
questo periodo , non avendo avuto nessun pit- 
tore di conto (1). 

Di Mantova parimente nulla dirasfti , poiché la 
sua dignitosa Scuola comincerà col Mantegna. 

Di Modena è a dir poco ; non essendo sino a 
noi pervenuto il nome di coloro, che operava* 
no e in S. Domenico, e presso i Benedettini, ed 
altrove. Di Andrea Campana si sa che visse in 
questo secolo, e si sospetta autore di una tavola 
di S. Pier Martire, che non manca di grazia , ed 
è ben colorita • Essa ne porta le iniziali , ed è cita- 
ta dal Tiraboschi ; ne altro sappamo di lui . 
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Di Ferrara per akro si dovrà parlar hingamen- 
te e con lode • Fu nell' antecedente Volume ac- 
cennata la causa, per la quale panni che non al- 
la fine del Secolo XIV , ma ben$\ al XV, e forse 
anco avanzato , debba porsi Galasso ; che proba- 
bilmente di poco fii maggiore dì Cosimo Tura , 
detto volgarmente Cosmè . Di Galasso si è riporta- 
ta la Vergine, che a lui si attribuisce, e che si 
conserva nella galleria Gostabili : e come allora 
fu detto , adesso ripeto , che suo vanto grandis- 
simo sia d'essergli stato amico l'Ariosto e d'aver 
fondato $\ vaga Scuola. 

L'essergli stato amico l'Ariosto lo desumo dal- 
l'avere il Poeta, rjuando stampò la famosa Satira 
ad Annibale Malaguzzi, taciuto il suo nome, men- 
tre il MS. lo dichiara (2). Ciò dimostra che non 
volle far dispiacere alla sua memoria ; ed operò 
molto delicatamente, trattandosi in fine d'una 
burla. Così parrai che debba credersi ; riflettendo 
specialmente che la sua vita esser dovè molto 
lunga . 

Ricordo ài lettori d' aver fatto considerare , 
che se fu inanimato a far bene dall' esempio di 
Piero della Francesca , non potè dipingere come 
maestro nel 1 404 a Mezzarata : e che se è vero 
( come accennò il Vasari , e ripetè con certezza 
il Baruffaldi ) eh' ei fosse il primo a portare a 
Ferrara la maniera di colorire a olio (3); ei dovè 
vivere sin molto dopo il 1470. 

Aggiungerò adesso, che se avesse in quell'ope- 
ra di Mezzarata , come tutti scrivono , di tanto 
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snperato e l'Avaiizi, e Simone^e Cristoforo; come 
può supporsi che cpiesto avtrenisse ad un giovi- 
netto ? Con vien dunque credere , di* egK fosse 
giunto almeno a ventiquattr' anni, qiutndo esegui 
quella pittura « 

Ma se aveva 24 anni mei 1404; come poteva il 
Cardinal Bessarione nel 1450, volendo far ese- 
guire ce ima grand' opera,. qual fa Maria 

c< Vergine Assunta al cielo, con non poco nu- 
« mero di figure, dove » vede il Ritratto di esso 
ce Cardinale, ... e quello eli Niccolò Perotto ec. m; 
come poteva, dissi, detto Cardinale » a cui pia- 
ce ciuto era il suo modo di dipingere, appoggia- 
ce re questa, grande opera ( sono parole del Ba- 
rufialdi ) ce alla vivacità (4) del pennello » • • . . 
d'un settuagenario? • 

Tutto dunque fa credere che la citazione del 
1 404 era sbagliata (5) ; e che Galasso vivesse hen 
oltre il tempo che si crede . 

È grave danno che quel!' opera siasi perduta ; 
e che per lo meno incerte àeno quelle, che ri- 
mangono (6): perchè avendo appreso i metoili 
migliori dell* arte da Piero della Francesca (7), 
quando si condusse a Ferrara come tutti scrivo- 
no; si sarebbe riconosciuto con quali passi pro- 
grediva la Pittura in quei tempi, per giunger 
poi così rapidamente alla grazia del Mazzolino, e 
ali* eccellenza del Garofolo . 

Or mancando quell'opere , siamo costretti a co- 
minciare dal Tura; e certamente non è un umil 
princìpio: potendosi dir senza fiallo, che se Ga- 
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lasso fii il fondatore di quella Scuola , Cosmè ne 

fu il primo ornamaiila.* 

Né a questa sentem» «i oppone il Cristoforo , 
che dicesi compagno di Galasso , denominato Fer- 
rarese da alcuni, Modanese, o Bolognese da altri, 
e di cui si è parlato àl'Gapu XVI della Prima Epoca 
( pag« 223 ) : ne mqlto maggiormente vi si può op- 
porle Antonio Alberti ,. detto da Ferrara , scolare 
dbl'Gaddi , di cui perdute sona tutte le opere; do- 
lendomi qui di dover rettificare uno sbaglio , che 
è corso nella Descrizione della tante volte ricorda- 
ta galleria Costabili (8) . Rimapdo i lettco'i alla no- 
ta, come cosa, sullfi quale non può cader dubbio. 

La Vergine , che riporto di Coanè , mostra già 
Oome r Arte aveà projgredito nella patria di Ge- 
lasio. Èssa è tolta da una tavoletta preziosa e 
Conservatissima della già citata Galleria. 

Una Daposisione di Croce, che ivi ugualmen- 
te si vede, non manca di affetto, ma esagerato 
n'è- il dolore. Questa Vergine, al contrario, è 
piena di semplicità, ha sufficiente disegno; e mo- 
stra cornei' Autore s' incaminav.a alla grazia. 

Nella stessa Galleria sono due delle quattro 
Stagioni, eh' egli dipinse. Esse non solo mostrano 
fantasia nelF immaginarne gli attributi; ma sono 
una prova se non sicura, per lo meno di gran 
verisimiglianza, che parte delle pitture scopèr- 
te (9) nella sala di Schifanoja fiirono opera di 
Cosmè. Nella parete a manca entrando è la figu- 
ra d' una Stagione perfettamente simile a quella 
della galleria Costabili • \ 
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Ciò posto ( ed è cosa di &tto ) non so come 
possa impugnarsi che il Tura fi lavorasse • Il Ba- 
rufFaldì n'era sì persuaso, che nella Vita che ne 
dettò prende a far la descrizione di quei dipinti, 
che quantunque laceri e guasti , erano, prima del- 
l' imbiancatura, però risibili quando scriveva. 

So che si oppone da alcuni essere in quelle sto- 
rie differente la maniera dì dipingere ; che do^ 
ve il Tura ha i muscoli soverchiamente rilevati , 
non è vago nel tingere , ha le pi^he troppo mol- 
tiplicate, con poca sceltezza nelle forme; qìiisi 
veggono i pregi contrarj ai difetti accennati. Sul 
che , rimettendo ai periti dell' arte la questione , 
forse più sottile che vera; dico che le Stagioni 
dipinte nella Sala di Schifanoja sono identiche 
con quelle della Galleria Gostabili; dunqi» o 
l'autore è lo stesso, o uno ha copiato V altro. 

Due sono perciò le opinioni più probabili: o 
che le storie della Sala di Schifanoja fossero di- 
pinte da Piero della Francesca ; e che quindi il 
Tura he copiasse le Stagioni ivi rappresentate: o 
che veramente sieno almeno in parte opera del 
Tura , come opinava il Barul&ldi , che non era 
in fine senza intelligenza . 

Questa parmi l'opinione la men lontana dalla 
verità . Che se taluno voirà riconoscere nelle ope- 
re di Schifanoja, come anche a me pare , un me- 
rito maggiore, che nelle altre del Tura; ciò mo- 
strerà che quelle furono le sue migliori (1 0) . 

Contemporaneo di lui , ma più giovine • e per 
quanto parmi anche inferiore di merito fu Frnn- 



74 EPOCA SRGONDA 

Cesco Cessa, o del Cossa; che credesì ayere a-- 
vuto una Scuola fiorente in patria; pittore ìgno-- 
to al Vasari, che lo confuse col Costa. Aven- 
do nel 1 456 già dipinto all'aitar maggiore della 
Cattedrale, lo pongo in questo periodo; notando 
però, che mancante di scelta nelle forme, come 
languido nel colorito ; se ebbe un fare più largo 
e .grandioso de* suoi antecessori , non fece progre» 
dir r Arte , al pari del Tura che lo precede , ne 
deir Estense e del Panetti, che venner dopo(1 1) • 
Questi fìurono i primi passi dalla Scuola Ferrare*^ 
se , una delle poche in Italia , che non derivano 
da Giotto. 

In Parma , che dovrà tanto risplendere in pro- 
gresso pei maravigliosi portenti del Coreggio, 
non altri si nomina in questo tempo , fuorché un 
Bartolommeo Loschi, e un Jacopo Grossi suo 
genero, i quali dipinsero insieme in S. Francesco 
di Parma , in uno stile , come anche scrive il Laiì<« 
zi , più dotto dei coetanei , ma lontano assai da 
queUo di molte altre Scuole allora fiorenti . 

In Genova, converrà contentinosi dì Niccolò da 
Voltri , posto dal Lanzi nel Secolo XIV; ma che 
appartiene al XV, come dimostra il Soprani ci- 
tando una Annunziata , per la chiesa della Ver- 
gine detta delle Vigne, lavorata dopo il 1400. 

Nel Piemonte citasi un Jacopo Morone d'Ales- 
sandria, che. colori a tempera un presepio con 
molta diligenza nella chiesa di S. Jacopo di Sa- 
vona; ne altri pittori s'incontrano fino al 1488. 

Di Milano, ma per poco aiicora, dir dovremo 
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lo Stesso. Le sua Scuola si £àvk grande, come 
per forza d'incanto. Se non che fino di que- 
sto tempo j anzi precisamente nel 1 444, Troso da 
Monza dipinse in S. Giovanni certe storie della 
Regina Teodolinda, che non darebbero gran pro- 
va del suo merito , paragonato coi pittori coetanei 
deUe altre Scuole (come parve anco al Lanzi); ina 
poiché trattasi di pittor poco noto fuori di pa- 
tria, riporto l'intaglio d'un disegno posseduto 
dal Sig. Giuseppe Vallardi • Esso potrà dare un' i- 
dea della pittura milanese di questo tempo , es- 
sendo stato , anco secondo il De Pagave , Troso da 
Monza il primo che vi offrisse buoni princip) di 
disegno (12). 

A Cremona finalmente , dopo il Marasca , fiori- 
to nel 1 450, si ha, per testimonio dello Zaist (1 3), 
un Luca Sciavo posto da Clemente Flameno nella 
sua storia di Castel Leone ( distretto cremonese ) 
dopo il 1 450 com' esimio dipintore , e familiare di 
Francesco Sforza , Duca di Milano : un Gaspero ^ 

Bonino , fiorito nel 1 460 : un Batista Dordone , 
tralasciato dal Lanzi , benché dal Flameno stesso 
nominato per grand' artefice, che dipinse tre cap- 
pelle nella chiesa della Misericordia : in fine Ga- 
leazzo Ri vello , ( padre di Cristoforo , cognomi- 
nato il Moretto , di cui parlerassi nel Periodo se- 
guente ) con Onorata Rodiani ; che pongo insie- 
me , perché ambedue non ricordati dal Lanzi . 

In quanto a Galeazzo, le pittui^e tutte di lui son 
perite : il Baldinucci scrive solo che opera d' an- 
tica maniera. Dice il Zaist che fu maestro del Q- 
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glio , coib' è naturale di credere ; ma per Onorata 
Rodiani debbe aggiungersi, che non dovea man- 
car dì merito , poiché chiamata venne a dipìngere 
nel palazzo di Gabrino Fondulo , che col titolo dì 
Marchese reggeva Castel Leone , d' ond' era nati- 
va Onorata • 

Là, poich'era bellissima, incontrata, e violentala 
da un cortigiano; per salvar la sua pudicizia T uc- 
cise: quindi fuggitasi sotto mentite spoglie , cam- 
biando i pennelli nelle armi , militò da uomo nel- 
la cavalleria d'CHdrado Lampugnano. Da lui j>as- 
sando , secondo l' uso dì quei tempi , sott' altri Ca- 
pitani, ascritta ultimamente alla milizia di Cwra- 
do Sforza fratello del Duca Francesco , nel 1 452 
venuta con esso per far levar, come avvenne, 
r assedio a Castel Leone, circondato dai Ven^ 
ziani; combattendo valorosamente, incontra la 

morte • 

Riconosciuta in tal circostanza, e con gran ma- 

favìglia; e celebrata da ciascuno, per pudicìzia, 
per altezza d'animo, e per valore, ai venti ^ 
agosto delfanno 52 di quel Secolo, sepolta nel 
maggior tempio della sua patria, ebbe solennissì- 
me esequie (1 4) • 
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(1) Bravi nella chiesa d! S. Francesco una Predicazione 
di S. Bernardino da Siena d'un tale Cristoforo Orlali , che 
vedevasi ancora nel 1779; fatta disegnare e incìdere dal D'A- 
gincourt alla Tav. CXXXVI ; ma le fu dato posteriormenle 
dì bianco . 

(2) Al principio della novelletta , che chiude la Satira , 
tutte l'edizioni portano: e Vi fu un Pittor, (non mi ricordo 
• il nome). Or nel MS. trovasi : Vi fu un Pittor, Galasso era 
il suo nome. Che ragione aveva di cosi cambiare, il Poeta, 
se non fosse stato amico al Pittore? 

(3) Ricordiamoci dell' espressione del Baruffaldi , che cito 
9. preferenza degli altri ^ perchè è ferrarese: « Questo si sa di 
« certo , che da Venezia portò a Ferrara la maniera di colo- 
« rirc a olio » . Vasari di Siena ^ T. VI, pag. 217. 

(4) Notisi V espressione di • < 'appoggiò alla vivacità del 
e di lui pennello una grand' opera v . Ihid. pag. 218. 

(5) U Lanzi scrive, ( T. IV, pag« 246 ) < Kon credo vera 
e la data 1462, che dicesi apposta a una di quelle storie di 
« Mezzarata, e se v' e, la credo anzi aggiunta » . Ma perchè 
credere aggiunto il 1462, in vere che il 1404? Dirò anzi 
che il 1462, apposto a una di quelle storie, mi fa credere 
che in vece di 1404, che innumeri romani scrivesì MCCCCIV, 
vi fosse scrino MCCCCLV; e che fosse scambiato da chi les- 
se un L con un I. 

(6) Nella stessa Galleria Costabili sono quattro altre ope- 
re ad esso attribuite. Fra quelle è un'Adorazione de' Magi, 
dove un cavallo ha nella culatta un G. G. che sono le ini- 
ziali dell' Artefice . Ma come mai d' un' opera s\ fatta non Ita 
parlato il Cittadella, essendo l' imica segnata colle iniziali? 
Essa somiglia molto alle opere degli antichi Senesi . 
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La Tavala del Gesd morto, eh' è la meno incerta, perchè 
citata dal Cittadella , è daHo stesso Srg. Laderchi notata di 
Jhrme non molto scelte • 

E se Galasso fosse anco vissuto nel 14(M, come non è 
provato p e come non parmi; può esso andare in concorren- 
za collo Zingaro , e con Stefano da Zevio ; per non parlare 
dei Fiorentini, e dei Senesi ? 

(7^ n Bara£Ealdidice clie Piero della Francesca fu Va chia- 
mato dal Duca Borso ( ib, ) : il P. della Valle mostra che ciò 
dovè avvenire s^tto il Marchese Niccolò HI, suo padre • 

(8) Lo sbaglio è (|uesto » A pag» 26 citasi di qucst' Anto- 
nio e La morte di una Santa, forse S. Chiara ec. » £ si ag- 
giunge: « Queslo qiitidr^io tutela»,^» era nel Corpus Do- 
« mini, fra quelli che il Cittadella ricoaobbe come opera 
« dell'Alberti ( Y. Il, pag* 207 ». Or, avendo io riscontra- 
to il luogo , v' ho letto . e Ho veduti in un piccolo Oratorio 
« nel monastero del Corpus Domini due quadri , antichissi- 
« mi (da lui creduti dì Galasso) • »•• come ancora diverse 
i Tavolette a di essa, o di Antonio Alberti » • Parmi chiaro 
che le diverse Ttwolette non si possono confondere con que- 
sto tfuadretto in tela . 

(9^ Dehbesi questa scoperta al Sig. Alessandro Compa- 
gnoni di Bologna, che ha fatto cader la calce dell'intonaca, 
senza offendere in vermi conto* le pitture. 

(tO) Notizie più particolari possono veders^i nella Vita 
scritta dal Baruffialdi, ristampata con accurate osservazioni 
del Sig. Dott. Giuseppe Petrucci . 

(11) La miglior opera del Cossa sono due figure possedu- 
te dall'egregio Sig* Cav. Kesner , Ministra Anno verese in Ro- 
ma, e più Artista, che dilettante di Ani, uomo pieno di cul- 
tura, di gentilezza, e di cortesia. 

(12) Note al Vasari di Siena, T. Vili, pag. 4, nel Sup^ 
plemento • 

(13) Pittori Cremonesi, pag. 17. 

(14) Zaisi,pag. 29. 



CAPITOLO V. 



IL DUOMO D'ORVIETO 



LUCA SIGNOJIELLI 



De nella gran basilica d'Assisi (1)^ e nella più 
parte deDe pareti del Campo Santo di Pisa , la 
Pittura Italiana ebbe la culla ^ e si mostrò pura e 
leggiadra nella sua adolescenza ; spiegò nel mira- 
bil Duomo d' Orvieto e le grazie e la forza della 
prima sua gioventù • Tacendo dei mosaici , e del- 
le sculture , che tanto n'adornano la fiiociata (2), 
( per cui solo meriterebbe quel magnifico tempio 
d* esser visitato dagli stranieri ) e ristringendomi 
alle sole pitture che T adomano; e fra queste pu- 
re tacendo della Madonna in tavola detta di S. 
Brizio (3) ; del Reliquiario colle belle storie smal- 
tate di queir Ugolino di maestro Vieri, di cui si 
parlò al Capitolo X del Volume Secondo ; dirò 
che per quanto rimane ancora nelle pareti , me- 
rita d' esser questo monumento considerato come 
uno de' più importanti non solo della Cristianità , 
ma del mondo . 

T* 111* 6 
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Rimettendo i latori alle minute notizie datene 
dal Padre della Valle , per ciò che riguarda il tem- 
po^della sua erezione; gli artefici, che y'impie* 
garono 1* opera loro per iscolpire i marmi , di- 
pingere ì vetri, e lavorare di tarsìa; la nostra 
osservazione principale deve portarsi sulla Tri- 
buna , e sulle due Cappelle laterali , che formano 
benché inegualmente la croce del tempio • 

Cominciando dalla prima , fu la volta dipinta 
da Ugolino di Prete Ilario, di cui si è già parlato. 
In essa vennero espressi maestosamente i misteri 
principali della Cristiana Religione : il Padre Eter- 
no , circondato dalle angeliche gerarchie : quindi 
il divin Figlio in gloria: il Santo S^nrito, che dif- 
fonde i suoi splendori sull' univeorso : e in &ad 
V Assunzione e la Coronazione della Vergine , a 
cui dedicato è quel tempio • 

Mediocre artefice era Ugolino : e uM doveva- 
no esser naturalmente le suq òpere; «m non può 
certamente disprezzarsene rinven:tione; pèrche, 
dopo aver sotto la volta , i^appresentato i Profeti , 
che annunziarono la nuova Legge, più sotto vi 
e£Gigiò gli Apostoli, ciascuno de' quali tiene in 
mano una Cartella, con un artìcolo del Simbolo; 
che le die fondamento e principio. 

In ventisei storie divise poi sono le tre pareti 
di essa Tribuna; dove si veggono i fatti principali 
del Nuovo Testamento (4) • 

Si chiude questa ricca serie di pitture, con 
quaranta mezze figure di santi Personaggi della 
Cristianità , eseguiti a chiaroscuro in campo d'oro; 
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scelli pripdpdmente fira qnelfi , che lielle opere 
lord parlarono del miìstéro dell' Incamaziòne^ ce- 
lebrando le doti della Madre divina . ' 

È da compiangersi, che Tumido estemo abbia 
penetrato per le pareti, in quella specialmente 
cb' è datla parte dell^ Epistola; s\ che, smòsso V in- 
tonaco; sia caduta cjualche figura; ma questo è 
pur tròppo il destino di simili monumenti. 

La Cappella dalla parte del Vangelo , detta del 
sacro Corporale , poiché viene esso custodito nel 
Reliqùiarib , a lùligo descritto dal D' Agincourt , 
fii cominciata pare a dipingersi nel 1356. Lo 
stesso Ugòfino di Prete Ilario n'aveva avuta la 
soprintendenza prima d* ornare la Tribima • Le 
pitture sono pressoché tutte guaste ; ma degna di 
considerazione é la Vergine detta dei Raccoman- 
dati , che da molti si é creduto e si è scritto esse- 
re opera di Gentile da Fabnano ; ma che a prima 
vista , ed anche senza 1* Iscrizione che v' é appo- 
sta , il modo col quale è composta , la dichiara 
per lavoro del Secolo XIV. Essa fu in origine di- 
pinta da Lippo Memmi ; e quindi tutta ridipinta , 
per quanto può giudicarsi da Benozzo Gozzoli (5). 

Queste notizie di pittori, che appartengono al- 
l' Epoca Prima della Storia Pittorica ho voluto 
premettere , innanzi di venire a parlare dei lavo- 
ri mirabili del Beato Angelico , e del celebre suo 
discepolo • E ad essi , dovrebbe aggiungersi per 
terzo Gentile da Fabriano, che dipinse a sinistra, 
poco dopo entrati in chiesa , e presso il Fonte 
battesimale , una Vergine piena di dolcezza e di 
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; ma di cui non rimane adesso che rinteiw 
^ione, tanto è guasta ( come già si disse) e mal- 
concia dai ritocchi. 

Era dunque l' anno 1 447 , allorché dopo gver 
cominciato ii^ Roma la gran Cappella di Niccoli 
V, per cercar refrigerio dai calofi dell'estate, 
si era l' Apgelipo condotto in Of*vieto; e ^o era 
Benozzo Gozzoli , che njito col secolo era in tutta 
hi forza dell' ingegno , 

A loro vennero pompagni un Giovanni Anto- 
nio di Firenze , e un Giacomo di Poli ; ai quali 
tutti y ( perchè sono anch' ^ssi nominati nel coa- 
trattp ) fu allogata non senza qualche difficoltà 
per le condizioni, ne' 1 4 di Giugno 1 447 la capf 
pella finche fosse interamente dipinta; nell'oper 
ra della quale dovevano impiegare per ciascun 
jffimo ì mesi di giugno^ luglio, agosto e settemlnre. 

Fece i disegni l'Angelico (6), mentre si co- 
struivano i ponti; si diede coi compagni a la- 
vorare pdef essamente , appjsna furono inalzati; e 
liei 28 di settembre pQspro fine a quel lavoro, 
che fino ad oggi si vede • 

Le ppere di questi due rari ingegni aiutati da 
due soli discepoli , eseguite nello spazio di cento 
giorni (7)» sembrano sorte per miracolo: e que- 
stQ, che a me sembrò la prilla volta che le vidi» 
si accrebbe la seconda. Ne credo ingannarmi, se 
affermo che lo stesso p^rer dovrà senza fallo a 
chiunque anco mipimamente s'intenda della dif-? 
fìcoltà d' operare con tant^ jSoUecitudine e tanta 
perfezione. 
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Cominciarono ésd a dipiiigere i lùnettonì; e 
ì' opinione comutié porta che il Cristo in gloria , 
il quale yedesi sopra l'altare dedicato alla Vèrgi- 
ile , sia opera dell' Angelico ugualmente che i 
Profeti dà! lato dell'Epìstola : e che ogni rima- 
nente sia di Beno2zo « 

Io sarei di pdrerè iioiitràrìd ; é penso che i soli 
Profeti appartengano all' Angeliòo ; il Cristo in 
gloi*ìa col rimanente a BenOEzo ed agli altH . È 
questo me lo £91 credere , la inaniera non tolo dif- 
ferènte ^ ma il riflettere che i Profeti quantùnque 
disposti coinè il luogo permetteva, gli uni sopra 
degli altri ^ 3ono per l' aria delle teste l'opera più 
grandiosa, e per l'esecuzione la più perfetta del 
Monaco Fiorentino. Questa perfezione dovrebbe 
trovarsi anco nel Cristo ^ che parmi a quelli d'al- 
cun poco inferiòi^ 4 

Ma v' è di più • Se egli fece i disegni del tut- 
to, come può credersi che nel tempo riitiasogli 
fino al 28 dì settèmbre potesse col sbo pennèllo 
eseguire altro che i i^rofèti ? Èssi soli bastereb- 
bero per occupare il doppio dèlio spazio di tein- 
po impiegatovi i molto più 4 Sé vi si aggiungano i 
diségni i E fiiron questi , óltre il Ctisto , im coro 
di Angeli , che sollevano in alto la Crocè ^ circon- 
data da altri, che tengono in mano i varj stru- 
menti della Passione, disposti convenientemen- 
te . Prèsso a quelli Vèdèsi la Vèrgine in mezzo àgli 
Apostoli : e in fine , soilò rappresentati i quattro 
Dottori ddla Chiesa , eòi quattt*o fondatori degli 
Ordini mendicanti • 
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Se le composizioni , rigorosaivente parìando , 
nulla presentano di singolare; le arie delle; test^ 
sono tatte belle, variate con espressione; CQme 
piena di verità è la mossa del S. Francesco • 

A questo lavoro , eseguito come si è detto si-* 
no ai 28 di settembre del 1447, dovea succedere 
il rimanente deDa volta e le quattro pareti. Ma, 
che che ne fosse la cagione, ne l'Angelico pè i 
compagni più tornarono in Orvieto; e la Cdpì>ella 
restò disadorna per ancor mezzo secalo « 
. E ragione vuole che si dica essere ciò stalo 
ventura pel progresso deDe Arti: p^ft^hè senza 
questo. Luca Signorelli non.avrebbe potuto spie* 
gar le ali ad un lavoro, che riguardar si può, do* 
pò questo tempo, come il più portentoso p^ là 
forza dell' espressione, e l'ardimento della fim*^ 
tasia . Sicché si dee con verità concludere , che 
per gli sforzi dei maestri Toscani fu riunito in 
questo gran tempio quel che forma gli estremi 
attributi del bello, la grazia e la sublimità. E 
con queste riflessioni termino quanto erami re* 
stato a dire sul primo Periodo della Seconda 
Epoca della mia Storia • 

Ma, lasciando gli ornamenti di scultura, che 
come si è già notato , grandi sono e mirabili in 
qpesto tempio ; dirò che Luca Signorelli , nelt- 
la Cappella della Vergine di San Brizio in Or- 
vieto , è come Benozzo Gozzoli nel Campo 
Santo di Pisa. Chi non lo ha veduto là, non può 
iCoiyipreiiLdere quello ch'ei vaglia. Dirò di più, 
che siccome pochi stranieri si conducono a yià^ 
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tar quei dipinti ; dall' ignorarli è nato il falso 
giudizio, che lo pone dopo a varj suoi coeta- 
nei 9 mentre a me sembra , che nella grandezza 
specialmente, come nella forza del disegno, egli 
non ceda a veruno • 

Lo stesso Cayalier D'Agincourt, quantunque lo 
nomini ira gli autori del rinnovamento dell'arte, 
si ristringe ce ad ammirarne la correzione , e la fa* 
ce cilità nel disegno (8)33 neUe storie di Mosè nel- 
la Sistina , da lui eseguite in concorrenza di altri 
verso il 147 3^ per ordine di Sisto IV, che le pit- 
ture volea più ricche che belle; loda sopra ogni 
altra sua opera l' Istituzione dell' Eucaristia , di- 
pinta in patria (9) ; ma quando viene a trattare 
della gran cappella d' Orvieto, si contenta di scri- 
vere esser ce sembrata assai generalmente degna 
ce d' approvazione (1 0) » • H Lanzi , parlando di 
questo vero colosso dell' arte , non solo se ne 
sbriga in poco più di venti versi, ma citando i 
dipinti d' Orvieto , c< dove sono que'tanti ignudi , 
ce i cui atteggiamenti non sdegnò d' imitare Mi- 
cc chelangelo (11) m , altro non aggiunge ^ ne vi 
^ arresta, come piarmi che meritassero; il che 
mi & sospettare che non li vedesse • 

Io non seguiterò l' ardita opinione eh' ei prese 
dal Vasari, sull'imitazione fattane da Michelan- 
gelo ; e perchè parmi troppo superba , e perchè 
non la credo vera: ma dirò con piena convin- 
zione che Luca, gettando per così dire i germi 
dello stile severo , si fece grande da sé , senza mo- 
delli e quasi senza maestro • 
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So bene che il Vasari lasciò scritto avere egli 
studiato sotto Piero della Francesca, opinione 
ripetuta dal Taja , nella descrizione del Vati- 
cano; ma ciò che rileva? sarebbe lo stesso che 
si trovasse scrìtto negl' Istorici Greci, che Pin- 
daro {il discepolo d' Anacreonte • Non per que- 
sto, la distanza non sarebbe meno inconunensur 
rabile. 

Da Piero imparò con intelligenza il disegno; 
e soprattutto quella misura negli ardimenti , per 
la quale , allorché volò con le proprie ali , non 
oltrepassò mai la convenienza e naturalezza ; ma 
non poteva certamente apprendere da lui quel- 
r altezza di concetti , quel segnare con larghezr 
za e forza, e quella fecondità nel comporre, che 
sono le qualità principali di questo grande Ar- 
tefice • 

Nulla dirò delle prime sue opere , per la più 
parte perdute , dove abbiamo dal Vasari^ che inn* 
tasse la maniera del Borghese; ne di quelle di 
Siena (1 2) , inferiori certamente a quanto fece 
di poi , benché nella stanza del palazzo del Ma- 
gnifico, dove un pò* secco é il d^gno, cominci 
a trasparire quel che Luca sarà • 

Nelle storie della Sistina si vede che già cam- 
mina più libero e franco ; e , se non può ammet- 
tersi il giudizio del Vasari , che poi ritratta (come 
vedremo allorché verrassi a parlare di Cosimo 
Rosselli ) e se non posso convenire col Taja che 
lo loda ce pel grande a un tempo e pel grazioso; 
(la quale ultima dote , se il Signorelli avesse ve- 
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rameùte posseduto , non sarebbe scd secondi gra- 
di, ma sui primi ) tutto considerato, in quella 
cappella ce egli può gareggiar , come scrive il Lan- 
ce zi , cogli altri >^ che pur forono i principali 
del Secolo • 

Ma chi può dirne d* onde attingesse quel gran- 
dioso , che Tedesi e nella Deposizione della Frat-* 
ta ( Tav. LXV ), e nei Novissimi di Orvieto? La 
mezzo alla timidità de' suoi coetanei, T arditezza 
che egU dispiega è un enigma, che non può in- 
tendersi altrimenti fuorché colla trascendenza 
dell' ingegno • 

Ma per venire alla Deposizione, come una 
delle opere belle di quel tempo, la feci dise- 
gnare • Quantunque tale argomento abbia eserci- 
tati pressoché tutti i pennelli degli artefici ante- 
riori e posteriori a lui, parvemi di riscontrarvi 
un modo s\ grandioso ad un tempo ^ e sì vero , 
che a gran distanza lascia quelli , che lo prece- 
dettero ; e se non può lottare col quadro famoso 
del Ricciarelli (13)} anco dopo averlo ammirato , 
non si dimentica quello di Luca* 

I due , die fan discendere il corpo di Cristo , 
come quello che regge la scala a destra dello spet- 
tatore , non potrebbero fiu* meglio l' ufficio loro • 
Pietoso é l'atto della Maddalena, che raccoglie 
devota nella palma sinistra il sangue che sgorga 
dai divini {Hedi ', come devoto é quello di Giu- 
seppe d' Arimatea, che bacia uno dei chiodi « 

Che faremo senza il caro Maestro? par che di-! 
ca San Giovanni ; mentre al calare della morta 
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salma, rigida qual esser debbe in quello stato , la 
Vergine , a cui fan corona le addolorate Marie ^ 
cadde svenuta con nobilissimo dolore • 

Ma non ostante i molti pregi, di gran lunga 
inferiore , e per invenzione e per arte , rimane 
questo quadro alle storie dei Novissimi di Orvieto, 
sui quali tornando, è necessario premettere quan» 
to segue. 

Della cappella della Vergine di San Brizio non 
erano compiuti che quattro brevi spartimenti, 
nella volta; e gli Orvietani, conoscendo il merito 
dell'Angelico e del Gozzoli , piuttosto che affidare 
il rimanente a mani mediocri, o inesperte, ne 
avevano lasciate le mura disadorne per oltre mez- 
zo secolo. 

La j&ma levata dal merito del Signorelli pare 
che li spingesse in fine a ricercarlo ; e non voglia 
passar sotto silenzio i nomi di Lodovico Benin- 
casa e di Placido Oddi, perchè se avrà questa 
mia opera la sorte di passare alla posterità , co^ 
me ogni autore ardentemente desidera; si renda 
la debita lode a colorò , che indovinarono l'inge- 
gno di Luca, come il gran Pontefice (1 4) indovinò 
quello di Michelangelo e di Raf&ello • 

Venne dunque Luca condotto in Orvieto, e 
posto subito mano a terminare il Paradiso, in po- 
chi anni compiè i Novissimi, con sommo contento 
degli Orvietani, e con sua grandissima fama. 

Come ho notato di sopra, vuoisi che alcune 
figure di queste storie abbiano avuto la gloria di 
essere imitate da Michelangelo : ma non sarebbe 
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nìegUo credere » che, avendo ambedue fiitto prcH 
fondamente gli stiidj anatomici ^ siansi incontrati 
neUa medesima scelta, imitando ciò che meglio 
esprime il loro modo di sentire e vedere? Il Va- 
sari poi scrive che ce alcune parti del suo divino 
ce Giudizio furono da Michelangelo tolte in par- 
ce te dall' invenzióni di Luca, come sono Angeli , 
ce Demonj, l' ordine de' cieli , e altre cose, nelle 

ce quali imitò l' andar di Luca , come può 

ce vedere ognuno w • 

£ siccome ho veduto , ed esaminato ; parmì di 
poter asserire , che i Demonj per lo più hanno 
le ale di vipistrello , come avea cominciato a di- 
pingerli Giotto (1 5) , e come poi li fìece V Orgagna 
ijiel Trionfo della Morte ; figure tutte convenzio- 
nali; sicché non v'ha merito a dipingerli, ne ad 
imitarli • La difficoltà , come il pregio , consiste 
nell'espressione : nella qualejl Signorellinon può 
venire in concorso col Buonarroti. 

I|i quanto agli Angeli , è forza confessare , che 
quelli di Michelangelo hanno minor grazia di 
quelli di Luca; come questi son vinti da quelli 
prima di lui dipinti dall' Angelico , in ogni luogo 
dove li ha posti , e in essi certamente non ha imi- 
tazione : sicché termino col dire , che tutte le ra- 
gioni portano a credere che il Vasari al par del 
Lanzi non avesse vedute queste famose storie dei 
Novissimi (1C). 

Venendo a parlarne , comincio a stabilire, che 
nessuna difficolta vera trovarsi potea nel Paradi- 
so ; e perche il Cristo giudice era già stato dipin- 



to dal Gozzoli ; e maestosi e conyementi all' ài*' 
tezza del luogo erano ì Profeti e gli altri Perso-* 
naggi dell'antico Testamento effigiati con sì grail 
magistero dall' Angelico , che avea disegnato an- 
co il primo • 11 Signorelli non fece che segaitai' 
r intendimento del raro suo predecessore. 

Le flgnre di varj angeli son belle; l'aria della 
felicità eterna traspare dalle loro seiiìbianze ; ma 
Tenendo alla gran composìzioncf del Paradiso y 
poiché , facendo parte anche della vòlta debbe 
aver cominciato da quello , le figure degli eletti 
ini pajono restare al di sotto delle altre, dhe LtH 
Ca dipinse nelle contigue pareti .< Si è detto altro^ 
ve, che la varietà degli atti nel gaudio, è più 
difficile ad esprimersi della varietà nel dolore. 
E nell'espressione di questo si vedrà che il Si" 
gnorelli è padrone dell'arte. 

Ma prima d' ogni altra avvertenza è da notare 
la fecondità dell'ingegno sublime di Itti, in quali'* 
to ha immaginato , per rappresentarci le scene , 
che avverranno secondo le Sacre Carte , ìnnand 
la fine dei secoli , coU'apparizione dell'Anticristo. 

Egli ce lo figura nel mezzo del quadro ^ ele-f 
vato sopra un piedistallo , in atto di predica-^ 
re alle turbe ^ che accorrono in folla intomo di 
lui . Vedesi la figvira d' un demonio , che gli si è 
posto presso l'orecchio sinistro, per ispirargli 
quel che dir debbe. Oggetti preziosi , ricchi or- 
namenti^ e somme di danari a' suoi piedi, stanno 
là per simbolo delle umane seduzioni . Altre scene 
sono espresse al di sopra e d' in tomo , se non che 
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nella più alta parte, si rivede lo stesso Anticristo 
Bon già portato dai Demonj ( come scrive il P« 
della Valle , che ne ha pur dato la stampa ) ma 
capovolto (17), in atto di precipitare, mentre 
l'Arcangelo Michele gli è sopra colla spada per 
fenderlo in mezzo. La varietà di molti gruppi è 
mirabile ; come bene in prospettiva è il tempio 
che vedesi a destra (1 8) • 

Caduto l'Anticristo , cominciano gli orrori, die 
si succederanno in cielo ed in terra nella confa-* 
sione degli elementi al disciogliersi della natura. 
Questi sono rappresentati intomo alF arco della 
porta. Si veggono, angeli che versano l'ira ce^ 
leste sugli uomini: l'aria è rotta dai folgori; alcu^ 
ni cercano scampo , pieni d'angoscia e di terrore: 
altri stan per cadere ; altri già son caduti sotto i 
colpi dei fulmini • Questa , se non m' inganno, ò 
la parte più bella di tutte le storie ; sicché volli 
darla , come vedesi , alla Tavola LXXXII. Si esa- 
mini la differenza nello stesso sentimento di coiv 
doglio, dall'Artefice s\ vivamente rappresentato 
ed espresso in tante sembianze; né si potrà nega* 
re, che se il sublime nelle opere dell'aiate, co^ 
me in quelle della parola, è il grado , a cui men 
£icilmente si perviene, il Signorelii non ha se 
non Michelangelo al di sopra di lui « 

A destra, e rimpetto all'Anticristo, é la storia 
della Resurrezione dei morti , al suono delle 
trombe , G)ie due angeU con le ali dispiegate han 
già imboccate dal cielo. Ha qui voluto l'Artefice 
rappresentare la gradazione , con cui le anime 
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riprenderanno i lor còrpi ; e Y incertezza dèlie 
speranze , e F angoscia dei timori dsi coi saranno 
accompagnate . 

Chi, già rivestita là carne, sta mirando il eie* 
lo , a cui anela : chi sta trepidando , se anderà ò 
no in luogo di salvazione: chi sta fremendo ad 
aspettare la terribil sentenza* Qua una donna 
leggiadra soavemente abbraccia il marito ; là lin 
marito ajuta la moglie , ( che giunte gli pòrge le 
mani ) , a sollevarsi più agévolmente da terra. 

V ha taluno , che alla terrà s'appoggia , per ri-* 
prender Fuso de' sensi; altri desti appena sem- 
bra che ignorino come son cliiamati a vita ndvel<^ 
la ; altri mostrano la maraviglia nell' udirsi de* 
stare dal sonno della morte; altri infine si rag- 
girano nelle osse rannodate, per riprender la . 
carne; mentre alcun teschio qua e là va in itrao 
eia delle sue ossa disperse. 

Non dirò col Della Valle ; che « qui sono alcu* 
ce ne figure, che Raffaello stesso non avrebbe 
ce fatto migliori >? : perchè spetta al retore , e non 
allo storico di amplificar tanto le cose ; ma dico , 
che dopo i Sette grandi (1 9) , può il Signo- 
relli , anco per la gentilezza delle figure femmi- 
nili, e per la convenienza nel rappresentare i 
nudi, venire in concorrenza con tutti gli altri. 

Dopo questa bella storia , seguita quella , che 
impropriamente si chiama dell' Inferno ; mentre 
in vero non è che la riunione dei reprobi, per 
esservi condotti. La bocca del baratro infernale 
è figurata presso la finestra , da cui escono fiam- 




3IT. 
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me. Stanno sulle nubi tre Angeli, armati di fer^ 
ro, in atto di sguainare le spade: due demoni 
ugualmbnte in alto han rovesciati due peccatori ^ 
che si erano rivolti per salire al cielo ; mentre vm 
terzo demonio ha ghentìito e porta sul dorso una 
leggiadra donna ^ che la tradizione costante in 
Orvieto dice avere l'Artefice presa e dipinta dal 
vero(2a). 

La compiacenza , con cui lo spirito infernale 
la riguarda y non può essere più espressiva; co^ 
me nel volto della donna, in cui vedesi più lo 
sbalordimento che lo spavento, appar l'intenzione 
del Pittore di conservarne quanto più potea la 
-fisonomia nel suo stato naturale. 

Del resto , nella rappresentanza dei demonj in- 
tomo ai miseri, alcuni da loro avvinghiati, altri 
neH' atto di esserlo ; chi legato con corde ritorte 
nelle braccia ^etro alle reni ; chi per le cosce , 
chi pei collo; e chi con una, chi con altra atti-- 
tudine presi, e fermati dai possenti artigli lo- 
ro; è una varietà immensa, còme immensa è la 
varietà nelle sembianze , nelle forme , e nell' e» 
spression del dolore. 

Un gran demonio sid davanti , che ha gettato 
un forte laccio al collo d'una leggiadra donna, 
già caduta in terra , e che a lei preme una tempia 
col piede, per poterla stringere più sicuramente, 
mentr'essa cogli occhi in fuori, e colle labbra 
ingrossate, mostra gli effetti della strangolazione ; 
non potrebbe dipingersi meglio. Ambedue le fi- 
gure furono riportate dal D'Agincourt • 
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In fin^y pare qhe qiuBSto quadro per la forza 
del disegno 9 per la diversità dei gruppi e per la 
disposizione delle figure , sia il più studiato e il 
più magistrale del Signorelli • 

Rimetto i lettori a quanto leggesi nella parti»- 
colare storia di questo Tempio» per le molte me- 
daglie , che V adomano. In osse , secondo lo stile 
usato da Dante , pare che abbia voluto il Pittore 
illustrare con soggetti mitologici gli argomenti 
cristiani y come vedesi nel Pui^atoriot e in vero 
per un ingegno grandissimo com' era il suo , la 
lettura della divina Commedia doveva esserne lo 
studio favorito (21 ) • 

Checché altri i^e creda , le figure tutte di que- 
sta cappella famosa y se non altro dalla metà in 
su, taron di sua mano (22); troppo chiari essendo 
i termini del contratto* Essa è una delle più gran^ 
di opere a fresco , di cui v^da superba V Italia ; 
come r Artefice n* è uno dei più splendidi ori^a-r 
menti ^ £ siccome panni che a sé solò egli debba 
la sua grandezza : solo qui V ho posto y prima di 
finire a palare d^i tanti suoi contemporanei ^ 



NOTE 



(1) À proposito di questa Basilica , là dove nel Tomo 11, 
pag* 171, si attribuisce all'Avvocalo Fea la scoperu d'una 
pittura di Giovanni Gaddi » come a pag. 187, dove si parla 
di Frate Martino , si debbe porre il nome di Sdbastiano Ran* 
gliiasci , Autore della descrizione della Basilica d'Assisi, non 
avendoci frtto il Fea che la Prefasione* 

(2) Di esse avremo una bella descrizione in breve , per 
opera del dotto Sig. Enrico Scfaultz, da me già citato . 

(3) La Vergine di San Brizio è tutta ridipinu. il Padre 
della Valle ne ha dato la stampa . È una delle solite Madon- 
ne di forme convenzionali, anteriori a Giotto; ma non 
panni che sia vero quanto da lui si scrive ( pag. 209) che 
la Vergine di Guido da Siena da me data alla Tav. IV, sìa 
una copia di questa • Se ne può ùnre il confronto • 

(4) Sono minutamente descritti nella Storia di esso Duo- 
mo del P. della Valle. 

(5) 11 tono delle tinte è simile a quello che vedesi tenu- 
to nel ritocco della Madonna della Sala di S. Giroignano , 
fatto da Benozzo , che v' appose il suo nome • L' Iscrizione 
poi di questa Vergine dei Raccomandati è la seguente : uppus 

DE SENA HAT • NOS PINCX * lifEHA. 

(6) Come apparisce dal Contratto . Vedi Storia del Duo- 
mo d'Orvieto, pag. 306 nota (e). 

(7) Vedi la detta Storia, pag. 128. 

(8) T. IV, pag. 572. 

(9) Lodevole per l'esecuzione; ma il concetto? 

(10) T. IV, pag. 433. 

(11) T. I, pag, 119. 

(12) I freschi gik nel Palazzo del Magnifico furono tra- 
sportati nella Galleria dell'Accademia. 

T. III. 7 
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(15) Benché ridotlo adesso ia cattUrp suto f 

(14) Giulio IL Non per vanagloria , ma perchè non sema 
d' accordp col Guicciardini , prego i lettori a vedere «juanto 
»ep»èi di questo gran Pontefice , in fine del mio Saggio su 
quello Storico «Egli è uno dei Principi più benemeriti delle 
Arti f di quanti mai ne furono e forse saranno ; perd^ non è 
da presumersi che si rinnovi un secolo , dove siano due no» 
mini come Raffaello e Michelangelo • 

(15) Nd Demonio y che comparisce all' Eterno 9 per di* 
mandar licenza di percuoter Giobhe , nella Storia Prima de} 
Campo Santo di Pisa^ 

(16) È egli possibile, non che probabile, che se avetie 
vedute quelle quattro spaaiose pareti, dove tanto esercitar 
potea V arte sua del bello scrivere , come appare daUa de^ 
scri^one delle Cappelle de' Sassetti in S. Trinità, e dei Tor? 
nabuoni, in S. M. Novelli^, ambedue del Ghirlandajo; do- 
po averne detto al principio della Vita di Luca, e che 
€ fu ne' suoi tempi tenuto in Italia tanto &moso e l'opere 
€ sue in tanto pregio , quanto nessun altro in qualsivoglia 
€ tempo sia stato giammai » è egli possibile, dico, che se 
le avesse vedute , se ne sard>be sbrigato con le seguenti par 
role :' e Fece tutte le storie della fine del mondo con bizzar- 
e ra e capricciosa invenzione : angeli , demonj , rovine, t^ 
• remuoti, fuochi, miracoli d' Anticristo, e molte altre co<; 

< se simili I oltre ciò ignudi, scorti, e molte belle figure, 

< immaginandosi il terrore che sarii in quello estremo e tre- 
« mendo giorno » ; e nuli' ^Itro? £i non le descrisse, per- 
chè non le aveva vedute . ' 

Un'altra prova pqi la deduco dall'aver detto che in quer 
ste storie ritrasse molli amici suoi e fé stesso; IficcMf 
Paolo ^ e Fìlellozzo Vitelli; e aver taciuto poi del Beato 
Angelico, che gli è accanto, e che trascurato non avrebbe, 
se le avesse vedute. V. nota (18)« 

(17) St. del Duomo d'Orvieto, pag^SlS^ 

(18) A sinistra dello spettatore in due figure, messe là 
come presenti alle azioni dell'Anticristo, sono effigiati i ri- 
tratti del B. Angelico e di Li^cc^ stesso* 11 tempip è stato in 
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poito dall'Artefice, perchè dice S. Paolo che l' Anticristo 
sederà nel tempio di Dio. V. Bibbia di Vence, Bfilano, 
T. VII delle DiMertazioni, pag. 107* 

(19) Raffaello, Coreggio, Tiziano, Michelangelo, Leo- 
nardo, Andrea, e il Frate. 

(20) La stori a di questa donna, che data al bel tempo, 
visto ivi il suo ritratto, mutò costume, è raccontata dal 
Clementini , come abbiamo dal Padre della Valle, pag. 214. 
Ho creduto di far cosa grata ai lettori, &cendo intagliare, e 
riportando quel gruppo. 

(21) L'unire alle sacre andie storie profane, dietro l'e- 
stmpio di Dante , fu comune in quel secolo. Scrive l'qpre- 
gio G. B« Niccolini , nella sua bella Prosa sul quadro delle 
Parche, del R. Palagio dei Pitti, attribuito a Michelangelo, 
e ristampata ora in fine de* suoi Discorsi , che e Michelange- 
« lo cercò il sublime nel terrore; e sull'esempio di Dante 
e non si astenne dal far uso della Mitologia ancora ne'su- 
c bietti sacri, come nel suo Giudizio Universale; licenza 

< dellt quale ambedue potrebbero giustificarsi per varie 
« considera rioni , e segnatamente perdiè da molti de' primi 
f Cristiani tenevasi , che le divinità , le quali usurparono al 

< vero Dio il culto degli uomini fossero Demoni, e quindi 
€. avessero una esistenza reale » . 

E tanto è giusta questa riflessione, che il Milton nella sua 
bella Rassegna dei Demoni , li rappresenta coi nomi dei va- 
rj Idoli, sotto i quali erano, o erano stati adorati in terra 
dagli uomini . 

(22) Ecco le parole del Contratto, die trovasi a pag. 
520 della Storia del Duomo d' Orvieto , nota (a) • Egli 
doveva : < pingere manu propria omnes figicas fiendas in 
€ dictis voltis et maxime facies et omnia membra figurarum 
« omniam a medio figure (^sic^ supra etc. 



CAPITOLO VI. 

SGOOLA NAPOLETANA E SICULA 

MCDLX. ▲ im. 



jHintratì nel secondo Periodo del gran Secolo 
della Pittnra Italiana , e dì cui ci ha svelato rim- 
portanza quel ch'abbiam veduto del trascendente 
ingegno del Signorelli , debbo ricordare ai let- 
tori quanto esposi fin da principio, che intendo 
cioè di scrìver là Storia dei capitani e degli uffi- 
ciali ^ non quella dei soldati , e della moltitudine 
che suol seguitare ^i eserciti. E pur troppo, get- 
tando uno sguardo sull'Abecedario Pittorico, si 
resta confusi e dispiacenti di leggervi tanti nomi 
di mediocri artefici ; le opere de'quali servivano 
una volta di adornamento ai palagi dei ricchi £ei- 
stosi ed incolti; ma che non debbono trovar luo- 
go nelle carte destinate a propagare ì meriti e la 
celebrità dei veri grandi • £ so bene che mi av- 
verrà di nominarne taluni , che i falsi gindizj dei 
nostri maggiori , e la pompa delle ripetute Iodi 
municipali han consacrato nella generale opinio- 
ne, come degni di stima, e che tali non sono; 
ma in ciò sarò fecilinente scusato da coloro, i 
quali sanno, che dove sono opere umane, del^ 
bono esservì anche imperfezioni : e faccia la For- 
tuna , che in questa mia Storia siano poche • 
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Or vediamo qtial fosse vèrso il 1 400 lo stato 
della Pittura in Italia; e quale incremento fece 
sino all'anno 1500, cominciando dai Regni delle 
due Sicilie • 

• • • 

Secondo l' opinione dei più colti Napoletani , 
intelligenti di Belle Arti, dovendosi far uso delle 
notizie del De Dominici con molta riserva, dirò 
che sono stato incerto di nominar qui come pitp- 
tore l'Abate Bamboccio (1) che fu anche iseulp- 
iore ed architetto di qualche merito; ma r'è 
r autoriti del GavaUer Massimo Stanaioni, che 
lo dice non solo scolare del Zingaro , ma tanto 
amato da lui , che non sdegnò talvolta di ritoc- 
car le sue opere (3) . 

Discepoli non volgari del Zingaro fìiurono Pie-' 
tro e Polito Donzelli , o del Donzello, figliastri di 
Angelo Franco; nominati dal Vasari (3), ferse 
perchè congiunti al celebre Architetto Giuliano 
da Majano • Sono nella Galleria di Nìdpoli vai^ 
quadri » dell'uno, sa dell' altro firatello : ma , per 
quanto giudirar ne posso , mi parvero' a gran di- 
stanza del maestro • Quindi non so come siasi po- 
tuto scrivere che le pitture di esso talvolta si 
scamlnavano colle loro • Quelle del Refettorio di 
S. Maria la Nuova sono si malconce , da non po- 
terne giudicare; e quelle di Poggio reale, villa 
degli Aragonesi , sono totalmente guaste. 

Era stato Poggio reale fatto inalzare a Giu- 
liano da Alfonso I ; e chiamato lo Zingaro a di- 
pingervi . Egli vi condusse i Donzelli come ajur- 
ti; e, indi morto il maestro , seguitarono ^ssi e 
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èotapieroiio il layoro ^ di cui probabilmente lo 
Zingaro avea lasciato il disegno e i cartoni • Rap- 
presentava là Congiura dei Baroni contro ¥tv^ 
dinando; e sì il De Dominici, si gli altri portano 
a cielo quell'opera 4 Le parole del primo son 
<{ueste: ccn'ebbCTO i due fi^telli tutti gli applausi 
« e fe laudi dovute a tanta perfettissinm • ope» 
te ra (4); che, secondo allora^ miglioi^ non se 
«t n'era veduta m1 parole , che dimostrano avere 
avuto ili patria i Donzelli maggior fama , e crédu- 
ti dagli Scrittori di merito maggiore di quello , 
che non apparisce dalle opere , che son rimaste 
di loro. 

IM Matteo da Siena, die fu in Napoli, e vi 
propagò il gusto della sua Scuola ^ si parlerà nel 
Capo seguente i ne molto può dirsi di Silvestro 
Biftono y che dopo la morte dello Zingaro terminò 
d' bruirsi sotto i Donzèlli. Di lui sono varj qua- 
dri sparsi per le chiese di Napoli j e ttà questi 
tiììa tavola in S. Pier Martire , che non manca di 
merito • L'avvocato Grossi sciive che e^i ha ima 
maniera sua propria di colorii^; che ha maggior 
grasia e dolcezza degli altri; che « accompagna i 
« suoi lavori con disegnò puro , con gran oopk 
« di figure tutte ben situate, con mosse proprie 
u e naturali • . ^ • • sa che nel tutto insieme avea 
« superato i Donneili » • E qui basti , perchè le 
lodi di ^laiche altro ^rittore, che ne parla , mi 
sono seminiate soverchie^ 

Tre discepoli escirono da lui , ma un solo ap- 
partiene a questo periodo; ed è il Tesauro, da: 
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alcuni chianiato Bernardo, ma dall'Avvocato 
Grossi (5) chiamato Tesaiiro II. 

Fu lodato dai contemporanei ; e citasi la cap- 
pella di S. Aspreno da lui dipinta nel Duomo ; 
ma che adesso imbrattata da un inesperto disce- 
polo del Solimena, non ha vestigio ap]>ena di 
cpiel che fa. H Giordano, veduta la sua pittura 
de' Sacramenti, lo salutò per valentuomo (G). 

Degli altri due suoi condiscepoli di lui meno 
provetti, si farà parola nel volume seguente. 
Sicché fino ad ora non ci avvolgiamo, come cia- 
scun vede , se non se ira mediocri . 

L'uomo , che dà nome e splendore alla Scuola 
Napoletana di questo periodo è Antonello da Mes- 
sina ; ma poiché pare che i Siciliani non si con- 
tentino di venire in comunanza, per l'orìgine 
dell'arte , col Continente lor prossimo ; tornerò 
un istante indietro, per soddis&re al desiderio 
dei colti abitatori di quella grande , e per ogni 
conto importantissima Isola . 

Dirò dunque che molti sono i monumenti an-^ 
tichissimi che vantano (7) . Tal é un San Gio- 
vanni Batista dipinto interamente alla greca ma- 
niera, che trovasi nel Museo dei Padri Gesui- 
ti di Palermo . Esso porta il nome dell' autore (8) 
ma non l'anno. Il Santo apparisce alato; le pie- 
ghe son trite; e, secondo l'opinione del Profes- 
sore Agostino Gallo , che me l' ha trasmesso con 
molta cortesia, sembra degli ultimi tempi Sara- 
ceni, quando la Chiesa Sicula dipendeva da quel- 
la d'Oriente, e dal Patriarca di Costantinopoli. 
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Nella Chiesa di Montevergìne è una Madonna , 
Bominata della consolazione, che dicesi donata 
verso il 1071 dal Conte Ruggieri a quella di San 
Giacomo la Mazzara, e di la traspoiiata • In San- 
ta Maria dell'Ammiraglio è ugualmente una Ver- 
gine senza il divin figlio ; che quantunque creda- 
si dipinta circa il 1 1 1 3 ( anno della consacrazio- 
ne della Chiesa ) parmi alle forme molto ante^ 
riore all'antecedente. 

Nel monastero di Santa Caterina , è una Ver- 
gine con alcuni Santi colFanno 1165; ed una 
detta della Perla (donata da Matteo Ajello , gran 
Cancelliere di Sicilia, verso il 1 171 al monastero 
detto del Cancelliere ) ivi ancora si vede • Sono 
questi monumenti di ragionevol conservazione , 
e meritano per se stessi un riguardo, anco di con- 
tro al Cristo di Sarzana del 1 1 38. 

Ma della più grande importanza sarebbe quel- 
la, che piacemi di riportare di contro, se vera- 
mente fosse del 1220, come mostra la data, che 
vedesi sotto V abito della Vergine ; ma dubito 
che sia falsa ; e parmi che ciò si possa dedurre 
anco dalla forma delle lettere nella cartella , che 
tiene nella sinistra il Batista. Siccome poi non 
porta il nome del pittore; considerandone la ma- 
niera , dubito anche della sua derivazione dalla 
Scuola Sicula • 

E me ne accresce il dubbio lui a fresco , ese- 
guitò nelle stanze superiori della R. Dogana 
della stessa città, che facean parte dell'antico 
palazzo Chiaramonti, compiuto nell'anno 1320; 



che mi é stato ugualmente trasmesàò dal ^ig. 
Agostino Gallo ; e che io pongo di contro fédeW 
mente rintagliato « 

Esso rappresenta una Vergine col divin FigUo 
in braccio e due Santi ai lati; ma è tale nelle for-' 
me , che da esso ^lo deducesi le falsità delia ci* 
ira deir antecedente (9) • Ambedue le pitture ho 
voluto riportare , perchè non $i dubiti della mia 
ireligiosa imparzialità é 

Paragonando quelle due opere j Y affresco del 
1 320 jilare anteriore di un secolo almeno all' al*- 
tra^ e in esso la data è impugnabile, perche non 
poteva esser dipinto prima che fosse inalzata il 
palazzo • Esso è ad un immensa distanza da Griot- 
to; come parmi che inferiore sia la Vergine ri*' 
portata coU' anno MCCXX , che forse è della 
sua Scuola molto avanzata , ma che non può ve-' 
nìre a confronto coDe opere del maestro . Que- 
sta è l'opinion mia; s»uUa (pale faranno i lettori 
le considerazioni , che meglio credono . 

Ma quando anco, per cosa improbabile, fosse 
veramente quel quadretto statò dipinto nel 1 220, 
ripeterò quanto scrissi nel Proemio alla Prima 
Epoca, che non salo i pittori di queste opere non 
lasciarono nome (10), ma non fecero ne pure 
Scuola ; perchè , come Vedremo , a Roma e non 
in Sicilia si formò all'arte Antonello; di cui è 
tempo che venga a parlarsi . 

Il Gavalier Tommaso Puccini, dì bella ed o- 
norata memoria , giovandosi del soggiorno , che 
una gloriosa incombenza lo costrinse a far in Mes- 
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$(lia, per okre due anni , al principio del secolo, 
pubblicò tornato in patria un libretto , il quale 
può riguardarsi come la più diligente biografia , 
che fiir si possa d'xm Artefice. Ma disgraziata- 
mente non potè parlare se non dei rari mo« 
Aumenti che ne restano 9 e poco de'fatti partioo-' 
lari , pei quali non si han relazioni , oltre quelle 
del Vasari , e alcune altre del Maurolico • 

Lo stesso Autore delle Memorie dei Pittori 
Messinesi (11) è costretto a ripetere tutto quel 
poco che sapevasi ; cioè : che V opinione più pro<- 
habile fii nascere Antonello, non già nel 1447, 
come vorrebbe il Gallo, ma verso il 1 41 4 (1 2) da 
Salvatore d'Antonio, pittore , e autore di un S. 
Francesco , che riceve le stimate nella chiesa di 
quel Santo in Messina ; già citato nel Periodo an«* 
tecedente (1 3) • 

Figlio dunque il nostro Antonello d'un ar« 
tefice , che vien tenuto in qualche stima da'suoi 
cittadini , non è maraviglia che si volgesse ali* ar« 
te del padre ; né che , udendo parlare della fama 
levata in Europa da molti pittori , che avevano 
operato , e continuavano ad operare in Roma, si 
risolvesse a condursi là , dove cercò d' istruirsi 
quanto più poteva nel disegno ; e dove scrive il 
Vasari ce che si trattenne lungamente » • 

Istrutto che fu, dovea naturalmente tornare 
in patria; e ciò avvenne , secondo il Vasari « dopo 
« aver lavorato in Palermo molti anni » ; e giun- 
to in Messina , confermò c< colle opere la buona 
n opinione • • . (1 4) di benissimo dipingere » • 



106 tvock 6«co]»f>i 

Dalla qual narrazione resultò^ eh' egli Aon pia 
trovavasi nella prima gioventù) «piando « anda;to 
« una volta per sue bisogne da Sicilia a Napoli ^ 
ce intese che • . • n • • al Re Alfonso^ era tenntar 
ce una tavola di mano » di Giovanni daf Brug-^ 
ce già dipinta a olio (15)... che fiitta opera di ve* 
ce derla ^ ebbero tanta ferza in lui la vivacità dei 
ce colorì , e la bellezza ed unione di quel dipin- 
ce to, che messo da parte ogni altro negozio e 
ce pensiero se n' andò in Fiandi'a >3 } • • • « prese 
ce dimestichezza grandissima col detto Giovanni^ 
« facendogli presente di molti disegni alla ma- 
ce niera italiana, e d'altfe cose: talmentechè per 
ce questo, per l'osservanza d'Antonello, e per 
ce trovarsi esso Giovanni già vecchio , si conten^ 
ce tò che Antonello vedesse V ordine suo di co- 

cc lorire a olio : ne dopo molto, essendo 

ce Giovanni morto (16), Antonello se ne tornò di 
ce Fiandra • • • • e stato pochi mesi a Messina , se 

« n'andò a Venezia dove si risolvè abitar 

ce sempre e quivi finir la sua vita » • 

Ha voluto riportar la narrazione colle parole 
stesse del Biografo Aretino , perchè cadano sotto 
gli occhi dei lettori tutte le più minute partico- 
larità; le quali difficilmente potevano inventarsi 
a capriccio , come sarebbe forza di credere , se 
fosse vero quanto si dice da altri per impugnar 
questo fatto • 

E per compiere la narrazione aggiungerò, che 
come Giovanni gli avea svelato per un certo af- 
fetto suo particolare , il segreto ; Antonello , per 
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una ragione pressoché consimile, ne fece parte a 
un Domenico pittore di Venezia ; il quale, poco 
dopo, chiamato a Firenze , per dipingervi , lega- 
tosi con Andrea del Castagno , e messolo alla con- 
fidenza del nuovo metodo di colorire, Andrea, 
preso da barbara invidia e da sfrenata cupidità 
di rimaner solo in Firenze ad esseme partecipe , 
a tradimento Y uccise • 

Quest' è la narrazione , £aitta nei più brevi ter- 
mini, del modo con cui s'introdusse la pratica di 
colorire a olio fra noi. 

A questa non mancano oppositori , i quali as- 
seriscono : che in Italia si è sempre usato V olio , 
mescolato alle cere , e ad altri ingredienti , fino 
dal Secolo XIII: che si parla di questo metodo 
in un libretto d'un Teofilo Monaco , di cui diede 
conto il Cicognara lungamente : che in fine se ne 
tratta chiaramente nell'opera di Genuino Genui- 
ni, che la scrìsse nel 1437 (17). Alle quali obie- 
zioni, quanto più brevemente io posso, risponde- 
rò , col dimandare : 

Avanti Domenico Veneziano, e quindi avanti 
Antonello da Messina , in Venezia dai Bellini , in 
Padova nella Scuola dello Squarcione , in Firen- 
ze da Masaccio e da Fra Filippo , in Roma da 
quanti maestri vi capitarono, si dipingeva a tem- 
pera, o a olio? La risposta è facile. Tutti dipin- 
gevano a tempera • 

Il Gastagno, uccise, o no Domenico, perchè 
non svelasse ad altri il segreto di dipingere a 
olio? Il fiitto è impugnabile ; ei lo uccise. 
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^■b. « _■■■ * 

Dopo il Gastaguo , « svelato che fìi il segreto , 
^elli, che avevano dipinto a tempera sino a 
4]uel punto , adottarono , o no, il nuovo metodo 
di dipingere a olio? Questo pure e un &ttD in<«» 
contrastabile. 

Dunque il dilemma, che ne deriva, è il se^ 
guente « O non oonosoevasi nel secolo XY qud 
modo ; o conoscevasi imperfettamente ; e sì nel^ 
l'una, come nell' altra ipotesi, già era andato in 
disuso • 

E convien anzi dire che il fiisse da grandissimi 
mo peezo , poiché il desiderio nel Castagno di 
rimaner solo in Firenze a possederne il segre^ 
io, costava la vita all'infdiice Domenico. Questi 
argomenti mi parrebbero più che bastanti a di«- 
niostrare essi soli la verità di quanto è stato cre- 
duto fino ad ora. 

I^fa le prove di maggior conto pei* gF impara 
zìaH son due : la prima che il Vasari^ nato nel 1 51 2 
e venuto a Firenze nel 1 528 (1 8) , debbe averne 
udito parlare a Ridolfo Ghirlandajo, a Lorenzo d^ 
Credi , a Michelangelo , al Granacci ; e che , con* 
dottosi nel 1542 a Venezia, debbe essamo stato 
informato da quei vecchi pittori che vivevano al- 
lora, da Tiziano, cioè, da Paolo, dal Tintoretto^ 
e da molti altri colla maggior precisione e certez* 
za ; sicché non potè scriverne a caso , ma col* 
V autorità di chi erane istrutto • La seconda pro- 
va impugnabile , è l' Iscrizione apposta al sepol- 
cro d'Antonello, dove se ne leggeva l'irrefra*^ 
gabile testimonianza (19), in quelle parole: colo^ 
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TATBM PRIMU8 ITAUCJL HCTUIUK GONTULIT • 

Co& ragione dunque potè il Vasari Gonclu«» 
dere:.c€ Fu da gli Artefici nell'esequie molto 
re onc»rato per il dono fiitto all' arte della nuova 
ce maniera di colorire >j • 

Stabilito cosà questo punto , conviene ugual<- 
mente rìcorreiie ad esso, che fu, come si è notato, 
in Venezia nel 1 542, per saper qualche cosa del* 
le {dtture, colà eseguite da Antonello, poiché gli 
scrittori , che son venuti dopo , erano più lontani 
dal tempo in cui visse, e in conseguenza in caso di 
saperne meno di lui. E la prima notizia, che dal 
Vasari abbiamo, è quella del suo stabilirsi a Ve^ 
nezia, subito dopo ch'ebbe posto piede in Italia • 

Pure, tanto il Lanzi quanto il Puccini pro- 
pendono a credere , che tornato di Fiandra poco 
Antonello ivi si trattenesse , ma che anzi condot- 
tosi in patria dopo il 1 450, vi aprisse Scuola ; che 
vi facesse soggiorno fino verso il 1470; e che 
quindi a Venezia tornasse , per finirvi la vita • E 
di questa supposizione non recano altre prove, 
fiiorcliè un luogo del Maurolico (dove dicesi che 
fii celebratissimo anco a Milano (20), il ch^,{5e«- 
condò il Lanzi equivale ad avervi fatto un lungo 
soggiorno ) e il non trovarsi a Venezia quadri suoi , 
ne saper che ve ne siano stati , con data più anti* 
ca del 1470 ; dal che deducono che gli anni ante^ 
riorì debbe averli passati in patria * In appoggio 
a questa opinione viene Y Autore delle Memorie 
soprannominate, il quale prolunga il soggiorno 
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di Antonello in Venezia sino al 1465 (21), alia- 
no ce in cui r amore pe' suoi Y indusse a rivedere 
ce le patrie mura » ; dove giunto , gli fa ivi apri- 
re Scuola, in cui ebbe a « discepoli Salvo di 
ce Antonio, Pietro Oliva, Pino da Messina, e for^ 
ce se Giovanni Borghese » • 

Alle quali cose, fitcilmente si oppone; che 
Tessere stato celebratissimo a Milano circa il 1 450, 
non è prova che lungamente vi soggiornasse ; e 
che poteva esserlo anco restando in Venezia : che 
l'esserne partito, dopo un breve soggiorno, sta 
in opposizione con quello che scrive il Vasari 
sulle cagioni , che Y indussero a colà fermarsi 
ce dove avea trovato un modo di vivere appun- 
ce to secondo il suo guslo » ; e che in fine, tutte 
le ragioni portano a credere, che lavorasse nel 
Pubblico Palazzo, poiché si ha dal Maurolico, 
che Ci Ob mirum ingenium Venetiis aliquot an- 
« nos publice conductus vixit (22)>^ • È vero, che 
dei lavori ivi eseguiti nulla rimane al presente; 
ma tutte le probabilità inducono a pensare , con- 
siderando bene quelle espressioni, eh* egli vi di- 
pingesse, per pubblica commissione, nei primi 
anni , ne' quali visse in Venezia ; e che le sue 
pitture perissero nelV incendio del 1483; poiché 
non può supporsi che il Maurolico abbia volu- 
to parlare dell'incombenza avuta dalla Signoria 
di dipingere alcune storie in Palazzo, di cui parla 
il Vasari, che la dice data verso il f490; ce allor- 
ce che si ammalò di mal di punta^ e si mori • • • (23) 
ce senza avere pur messo mano all' opera » . 



\ 
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In quanto alF opinione dell* autore delle Me- 
morie , eh* egli tornasse in patria nel 1 465 ; sic- 
come non ne adduce prove , di contro ali* auto- 
rità del Vasari , essa resta tal quale è senza fon- 
damento, e senza verisimiglianza. 

Fermato dunque il piede in Venezia, «vi fece 
« molti quadri a olio, sparsi per le case dei gen- 
c< tiluomini di quella città . • • • molti altri, che 
c< furono mandati in diversi luoghi .... e quin- 
te di gli fìi fatta allogazione d* una tavola per S. 
€t Cassiano >3. 

Questa tavola è il primo lavoro di qualche im- 
portanza, che si citi di lui. La stessa è notata dal 
Ridolfi, nella vita di Gio. Bellino , e ne aggiiui- 
ge ima in San Giuliano; indicando che furono 
levate ambedue , ne dicendo il luogo dove fiiro- 
no poste. La prima di S. Cassiano è lodatissi- 
ma dal Vasari, per la bellezza delle figure, pel 
buon disegno , e per la novità del colorire , sic^ 
che fu pregiatissima anche allora, che già co» 
minciava la Scuola dei Bellini a sorger fra le al- 
tre italiane con fama non piecola. Della seconda 
nulla sappiamo, se pur non fosse quella , che al* 
la fine dello scorso secolo vedevasi nella stanza 
del Consiglio dei Dieci in Venezia , e che , per 
quanto vien detto, fu trafìigata, e conseguente- 
mente trasportata in paese straniero. 

Desiderando che i lettori ne abbiano presente 
un* idea, quantunque già sia stata pubblicata, 
sul disegno del celebre Canova, voglio darla in*< 
tagliata di contro. 

T, III, H 
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Potè vederla il Lanzi; e scrisse che le for- 
. me dei volti , benché vive e vere non gli pare»- 
no né italiane, né scelte: in quanto al colore 
al di sotto de' migliori Veneti di quel secolo • 
Essa rappresenta una Pietà, dove gli Angeli fan- 
no r ufficio delle Marie* 

Dicesi che in Venezia fosse ajutato da Pino 
4a Messina suo creato; e dovè circa quel tem- 
po accadere, che divenuto suo umiliare quel 
.Domenico, gli svelò, come accennammo di sOi- 
pra, il segreto, a lui svelato da Giovanni da Bru- 
. ges; e che, per quanto credesi, GiovMhi Bellini, 
con uno strattagemma scoperse (24). ÌÀiÀtì però 
hun dubitato di tal fatto • 

Il Lanzi lo riporta; ma iiggiunge che^ secondo 
FArgen ville, Antonello insegnava con gran li- 
beralità ; che aveva un gran numero di allievi ;; 
e che non poteva per tal ragiona lungamente 
restar jiasco^to il segreto • 

In quanto ai quadri sparsi per le case di Ve^ 
Xiezia , doveva esser tra quelli un Ritratto , che 
prima del 1729 stava in casa Vitturi, nominato 
dal Zannetti (25) ; come l'altro che il Lanzi cita in 
casa Martinengo , che il Morelli scrisse al Pucci- 
ni esser c^era degna d' ogni miglior maestro ; e 
che passò mei 1801 in Iscozia • 

E fuori d'Italia ugualmente sono passati quei 

. due , che si trovavano in casa Pasqualino , fatti 

. nel 1475, e che dall' Anonimo Morelliano si di- 

> cono ce molto finiti , con gran forza e vivacità , 

ce specialmente negli occhi (26) ». 
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Finalmente anco da Firenze passarono oltre- 
ihonti i due Ritratti , citati dal Vasari , che vede- 
vattsi a^suoi tempi in casa Vecchietti , ch'egli cre- 
dè di San Domenico e di San Francesco, ma che 
erano dne bnsti d'un Francescano e d'un Cano- 
nico Lateranense (27) • 

Queste son le notìzie, che si hanno d'Antonel- 
lo; e delle molte opere, che, in un corso non 
brete di anni , dovè naturalmente eseguire • Tri- 
sta fiitalità i che di un uomo s\ benemerito det- 
r Arte , nella più parte delle circostanze della 
^ua vita, siamo ridotti, come si è veduto, a senw 
plici congetture. 

in quanto alle opere sue , che rimangono in 
Italia 9 due Ritratti ne sono in Firenze ; che uno 
di antica provenienza nella privata Galleria del 
Marchese Renuccini , Y altro di ricente accp^iisto 
della Galleria pubblica. E dell'uno e dell'altro 
insieme uniti oiSro di contro l' intaglio • 

In quanto al primo, è certamente d'una rara 
verità ; né può esser dubbio sull' autenticità sua . 
Rispetto al secondo, non posso dissimulare che 
molti ne dubitano , convenendo per altro , che 
r opera è di quel tempo, e che appartiene a un 
maestro di egual merito. 

E a questo proposito ardirò fare osservare a 
colorò, i quali pi^siedono alle Gallerie sì pub- 
bliche , sì private ; che i nomi dei grandi maestri , 
posti ad opere £dse , inducono in sospetto , e fan- 
no estimar meno le vere . Anche nella pittura , 
dove certamente trovasi grandissima incertezza , 
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convien procedere almeno con lealtà , per giudi- 
car poi con coscienza • 

Gitasi nel Catalogo della Galleria Melzi un 
Ecce Homo , che gli viene attribuito ; fna sembra 
per ogni conto, che non gli appartenga: e lo 
stesso può dirsi di moltissimi altri quadri, che 
nelle Raccolte , anco jhù famigerate , si additano 
come suoi. 

n Gavalier Puccini fino dal 1809 indicò che 
LA Vergine con un loro avanti , citata dal Bo« 
schini (28), ora nell'Accademia di Venezia^ noil 
ostante il nome iscrìttovi , anco a giudizio del Mo- 
relli ce era d' infelice lavoro >3 . 

Lo stesso non può dirsi del Cristo alla Golonna 
della Galleria Manfirin, in Venezia stessa, una 
delle opere più rare dell' Autore , non ostante 
qualche offesa ricevuta dai restauri • 

Venendo a pariare de^ suoi pregi come Arti^ , 
per quello che può. giudicarsene dal poco , die 
ne resta fi:a noi , e dalla composizione del qua- 
dro sopra riportato , una gran verità parrai nelle 
teste; ma non già scelta nelle forme* Molta vi- 
ta è sempre ne' suoi. ritratti; ma per ogni re- 
sto, credo conveniente di riportare il giudìzio 
del sopra nominato Gavalier Puccini, uomo do- 
tato di gran discernimento , e che aveva pas* 
sato i suoi più begli anni in Roma, in compa- 
gnia del Mengs, del D' Agiucourt , del Winckel- 
man, e di tanti altri valentissimi, il quale scrìve : 
• le poche sicure opere che di lui si conoscono ^ 
« non credo che potrebbero sostenersi incontro 
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« a qneUe che aveya innanzi dipinte Masaccio , 
« e contemporaneamente dipinsero Fra Filippo , 
(I il PoUajuolo , il Ghirlandajo , in Firenze ; in 
« Mantova il Mantegna ; il Bellino in Vene- 
« zia (29) » • 

n più grande de' suoi meriti è senza contra- 
sto quello di aver fatto dono all' Italia del nuovo 
metodo di dipingere a olio , di cui tanto profit- 
tò la Scuola Veneta ; e poco dopo la Fiorenti- 
na , nella quale portò il segreto , come si è det- 
to , quel Domenico ^ di cui dobbiamo parlare £ra 
poco. 



note; 



(1) Diverso dal Laer. Di li|i non park il Lan»« 

(2) De Dominici, T. L pag. }46« 

(3) n Franco fu da me già nominato • Vedi Mpra, p. 49^ 

(4) T« ly p^g. 160. Il Re Federigo sommiimente diletta- 
vasi di quelle pittare; sicché il Sannazsaro, per gratificar? 
lelo I scrisse il noto Sonetto ; 

e Vedi^ iiwilio Signor g come rispUnde ect 

(5) Grossi, Le Bellb ÀaTT^ Napoli 1890, p^. 5S. 

(6) De Dominici , T. I , pag. 30). 

(7) Ritomo qni al Secqlo scorso colla «arrasioDej per 
avvalorare sempre più la prova incontrastabile, che (rinnUi 
Pisano fa il primo Pittore d'Italia, che pose il sao nome 
nei qaadri , chb fece Scuola ed ebhe famat Si hiipnp pittori 
anteriori , ma senxa Scuola e senza fama . 

(8) Non ho riportato questo S. Qiovaoni , piBrebè di 1^1 
marnerà se ne veggono infiniti pn ogni parte d'Italp^» 

(9) Pare fatto 150 anni prima diella Vergine ripovMa 
alla pagina aqtecedente del MCCXX. Qn^st' ultima irjMra^i 
in Palermo nella Confraternita di Gesù e M^'ia • 

(10) Vedi sopra noU (7) . 

(11) Messina, presso Pappalardo, in 8.^ ISSI. 

(13) E delU stessa opinione è il Cav- Pifróoì ; pagcf* ^ ^ ^* 

(13) V. sopra pag. 31. 

(14) Vasari , nella Vita . 

(15) Questa tavola esiste sempre pe| coro della diies^ 
del Castel Nuovo in Napoli ; e siccome pare che nei volti 
dei Magi sieno i ritratti degli Aragonesi , il Cay. Stanzionì , 
riportato anco dal Puccini (pag. 24 ) scrìve, che < dal Zin- 
« garo e dai due Donzelli .... vi furono aggiunti i ritn^t^i 
t di lai (Federigo) e di Ferdinando suo figlio, nei volli 
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m di quei Magi » . Alcuni hanoo dubitato della sua autenti* 
cita; a me parve la pittura di origine Fiamminga , senza 
contrasto. 

(16) Morì Giovanni da Bruges circa il 1450. Aggiunge 
il Vasari che Antonello si stabià a Venezia e per esser per- 
c sona tutta dedita ai piaceri » • 

(17) Pubblicata quinJi in Roma per cura del Cav. Tam- 
broniy nel 1821 , presso il Salviucci in 8.* 

(18) 11 Vasari era gìh stato a Firenze un'altra volta nella 
sua puerizia; ma quella non può contarsi . 

(19) L'Iscrizione intera è nel Vasari, nel Ridolfi, nel 
Puccini ec. 

(20) ffisi, Sican, f. 186. e Mediokni quoque fuit per- 
c Celebris » • 

(21) Pag. 14. 

(22) Maur. Hisl. Sic. ihid. 

(25) Di anni 49 scrive il Vasari; ma il Puccini mostra 
die debbe dir 79. 

(24) Scrìve il Ridolfi , che Giovanni, in abito di Genti- 
luomo, cioè colla toga Veneta, s'introdusse in casa d'An- 
tonello, per farsi ritrarre; e che il Pittore, senza conoscer- 
lo, pose mano al lavoro; nel quale, di quando in quan- 
do, intingendo il pennello nelP olio di lino, Gìovanm così 
venne in cognizione del suo metodo • 

(25) Pag. 21 della prima ediz. in 8.'' Scrive il Puccini 
che fu venduto nel 1779. V. pag. 13. 

(26) Pag. 39. Vedasi la nou (lOQ) del Morelli a quel 
luogo; e Puccini pag. 13. 

(2t) Vedasi a questo proposito quello che ne scrive il 
Puccini stesso, a pag. 16, e 17. 
(29) A. pag. 15. 
(29) Ib. pag. 18. 
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SCUOLA FIORENTINA E SENESE 



INTAGLIO IN RAME 
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Intorno a Luca Signorelli , nella Scuola Fioren- 
tina ^ à riuniscono , e si presentano in beli' ordir- 
ne quali di lui più provetti ^ e cpiai meno ^ il Ca- 
stagno con Domenico Veneziano; Antonio dA 
Polla juolo col minor fratello; il Botticelli con Fi- 
lippino Lippi ; Bartolommeo della Gatta con At- 
ta vante più miniatori che pittori ; e in fine lieti e 
superbi pei sommi discepoli , il Verrocchio , Cosi- 
mo Rosselli j Piero suo creato , e Domenico del 
Ghirlandaio. Della turba de'mediocrì, che furo- 
no anco troppi 9 basteranno poche parole (1 ) • 

E y comincerò da Andrea del Castagno , se non 
altro 9 per dividermi presto da lui; che la pen* 
na rifugge dal pensiero, che la persegue, ad 
ogni istante ricordando che il valente Artefice di 
cui debb^ scriversi fu il più gran traditore fi:^ 
gli assassini. Ed è tra i penosi ufficj dello storico 
quello di ravvolgerai tra le opere di tahuù , la 
compagnia de' quali con gran cura eviterebbe 
qualora vivessero, 

T. UU 9 
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Come dissi altrove, T uccisione di Domenico 
Veneziano fiitta dal Castagno , fd il più gran mi-* 
s&tto j che l' invidia £aicesse commetter fra gli uo« 
mini ; dal che almeno potrà derivarsi una gran 
sentenza morale; che se P invidia è A feroce negli 
animi di coloro che la sentono; tanto più sì deb-i 
bono armare di forza e di sdegnoso disprezzo i 
cuori bennati , che hanno il merito di destarla , 

Ma, per procedere regolarmente, il Castagno 
come artefice di molto merito era degno di qual- 
che cosa più delle poche parole, che fa il Lanzi 
di lui . La Tavola XLI dimostra se dico il ve-^ 
ro; e a conferma può chiamarsi quella riportata 
nell' Etruria Pittrice (2) , più copiosa si , ma nel- 
V originale pittura più guasta • Dìcesi che , guar^ 
dando gli armenti , come Giotto , per fuggire un 
giorno da un temporale, si ricoverasse in una 
di quelle cappelline aperte , che s'incontrano per 
le vie , dove un dipintore di poco pregio coloriva 
ce un tabernacolo d*un contadino; onde Andrea, 
n che mai più non avea veduta simil cosa , assa-« 
ce lito da una subita maraviglia . • « t • senza met- 
cc ter tempo in mezzo, cominciò per le mura e 
re su per le pietre cq' carboni , o colla punta del 
ce coltello a sgraffiare ^ a disegnare animali s\ fat- 
ce tamente , che • • • pervenendo questa cosa agli 

ce orecchi di Bemardetto de- Medici volle 

ce conoscere il fanciullo • • • • e uditolo ragionare 
ce con molta prontezsa , • . • • lo menò seco a Fi- 
cc renze; e con uno di quei maestri, ch'erano al- 
ce lora tenuti migliori , l' acconciò a lavorare m .^ 
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Fin qui 3 Vasari; a cui facendo come la giun- 
ta il Baldinucci, vorrebbe provare ditegli appre- 
se l'arte sotto Masacdo; il che potrebbe essere 
avvenuto^ ma non è probalnle, essendo d'un 
solo anno minore di lui* Che che ne sia di dò, 
se non ebbe da esso i rudimenti dell* arte , eb- 
be modo però di studiarne a suo beli* agio le 
opere. H Vasari gli da il vanto del disegno, in^ 
dicandolo come aspro e crudetto nel colorito. 

Periti ne sono i primi lavori fiitti nel chio- 
stro di S. Miniato al Monte; come periti quelli 
del monastero di S« B enedetto, distrutto per l'as- 
sedio del 1530; ma, oltre le due sopra citate 
opere , quella che avrebbe provato più d'ogn' al- 
tra il valentuomo ch'egli era, sarebbe stato il 

Cristo battuto, dove ce facendo una loggia 

c< con colcmne mostrò di non meno inten«- 

« dere la difficolta della prospettiva, che si fa- 
ce cesse il disegno nella pittura (3) ^i. 

Ed è grandissimo danno, che siasi perduto; 
poiché visto si sarebbe fino a qual punto da lui 
fiisse intesa la prospettiva , e come supera te aves- 
se le difficoltà, che in quella parte deUa pittura 
s' incontravano allora da tutti . 

Dipingendo poco dopo in S. Maria del Fiore 
r imagine di Niccolò da Tolentino , si diede a co- 
noscere per r uomo bestiale eh' egli era , perchè 
un ragazzo, passando avendogli dimenato la sca- 
la , venne in tanta collera , che sceso lo rincorse 
sino al canto de' Pazzi , e guai a lui se '1 raggiun- 
geva. 
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E fli verso qaesto tempo che comparve in Fi- 
renze quel Domenico Veneziano , il quale dice-^ 
vasi portatore d* un modo novello di colorire 2 
acche lo Spedalingo di S. Maria Nuova , unita- 
mente alla famiglia Portinari fondatrice di quel- 
la gran casa di beneficenza , crescerle volendo lu- 
stro e decoro, stabilirono di dare a dipingere la 
maggior cappella della chiesa parte a questo Do- 
memco , parte al Baldo vinetti (che ayea forse più 
&ma che merito ) e parte ad Andrea del Casta- 
gno , il cui merito uguagliava se non superava 
la &ma. 

Come ho scritto nel Capo antecedente , il me-« 
todo di colorire a olio non può mettersi in duh* 
bio , che a Firenze allor non si riguardasse come 
cosa nuova; e perchè le testimonianze sono con* 
cordi, e perchè pur troppo lo dimostrò il mis&t^ 
to enorme , di cui si rese colpevole Andrea • 

Col Bald<^vinetti dunque e coii questi diede 
mano Domenico a dipingere in Santa Maria Nuo- 
va; il quale tanto fu d'indole soave, buono, e 
cortese, quanto Andrea fu tristo, e scellerato .E 
che il primo fosse tale veramente quale io lo di- 
co , il dimostrerebbe di per se solo il fatto d'aver 
re ottenuto per la sua bontà , che Antonello gli 
manifestasse in Venezia il segreto; e d'averlo poi, 
per la bontà stessa , egli manifestato malaugura- 
tamente in Firenze ad Andrea . 

In quanto a* suoi primi studj , pare che appren- 
desse i rudimenti del disegno in patria , e che si 
trovasse a dipingere con Pier della Francesca in 
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Loreto insieine con Luca Signorelli; ma io lo 
pongo Col Lanzi nella Scuola Fioi^entina, perchè, 
venuto suir Arno y si diede a seguitare i metodi 
di quella scuola , come apparisce chiaramente da 
quanto ci lasciò • 

Egli è diligente ed esatto , ma di assai minor 
forza nel disegno di Andrea, col quale unitosi » 
come si è accennato per lavorare le opere , che 
ancora ne restano in Santa Maria NuoVà, del:* 
la Vita della Vergine; vi dipinse la sua nascita 
c< fingendovi una camera molto ornata, e un 
ce putto che batte col martello l'uscio di detta 
te ciamera con molta buona grazia: come fece 
te anco lo Sposalizio, con buon numero di ri*- 
•c tratti • . • • ed alcune femmine con abili in dos- 
CI so vaghi e graziosi fuori di modo, e coinè si 
H usavano in quei tempi » • La quale opera, dan- 
do fiicilità di trovarsi sovente insieme , in lui 
eh' èra tutto bontà , fu causa forse della mag- 
gior dimestichezza presa don Andrea ; dell'andar 
seco la notte a diporto cantando e sonando il 
liuto; sicché potè quegli spiarne gli andamenti 
più nascosi^ e quando men Ée V aspettava truci- 
darlo (4). 

Poco prima del tristo caso , aveva ce perfetta- 
cc mente condotta a fine la tavola per l'aitar 
Ce maggiore di Santa Lucia de' Bardi 30 ch'è quel- 
la riportata da me dopo la bella pittura del Ca- 
stagno , alla Tav. XLII. 

Essa mostra grazia , e decoro , ma non po- 
treUìe lottare colla forza del disegno di Andrea; 
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che continaò, dopo la sua nlorte^ a dipingere con 
tanta tranquillità, come se nessun rimorso gli 
pungesse V animo. L'opera di lui migliore , dopo 
questo tempo, fu quella, da cui trasse un. brutto 
soprannome; che in vece del Castagno fu co* 
gnominato finche visse Andrea degli Impiccati (5). 
. I suoi principali discepoli furono Vittor Pi- 
sanello , che si troverà nella Scuola Veneta ; e 
Piero del PoUajuolo, del quale ora brevemente è 
da dirsi (6) . 

Fu Piero minor fratello d' Antonio ; ed ambe- 
due figli dì Jacopo del Pollajolo (7) non uomo 
||sai basso , come credè il Vasari , ma cittadino 
fiorentino , come il Manni provò (8); che veden- 
doli di beir ingegno, ne modo avendo d'indiriz- 
Ztirlt alle lettere , fui assai fortunato di rivolgerli 
alle arti, dove acquistarono fama immortale* An- 
tonio , il maggiore , pose all' arte dell' orafo con 
Bartoluccio patrigno del £imoso Ghi berti ; e Pi^ 
ro diede ad istruire nella pittura ad Andrea del 
Castagno. 

Ma non si vince giammai la prepotente dispo- 
sizione, die si sorte dalla natura: Piero istrutto da 
un pittore valente , riuscì pittor mediocre , e 
appena ragionevole cesellatore: mentre Anto- 
nio , dopo essere stato poco tempo con Bartoluc- 
cio a lavorare di cesello , tirato da Lorenzo Gbi- 
berti a lavorar d'argento e di bronzo , sotto il suo 
magistero riuscì così grande in tutte le arti del 
disegno ; che dopo aver modellato , smaltato , e 
coniato in modo, che pareggiò Tommaso Fini- 
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0berra nella diligenEa, saperandolo nel disegno ; 
data mano ai colori, divenne in brevissimo tenb- 
pò solenne maestro di pittura • 

£ siccome di Itd forono lodatissime certe Pih 
ci , che , come ognun sà , fecer fare il primo pa&- 
so all^ arte dell' intaglio in rame ^ cosi ne trat- 
teremo or ora, quando verremo a parlare del 
iBotticelli. 

Ma tanta fb la celerità con cui divenne Antonio 
gran pittore , che dopo i tre Santi (9) eseguiti in 
compagnia del fratello, e alcuni Ritratti, prese 
ad eseguire la tavola di San Sebastiano, per la 
^miglia de* Pucci ai Servi ; « cosa ( scrive il Va-^ 
sari ) c< eccellente e rara , dove sono cavalli mi<^ 
€t rabili, ignudi e figure beUissime in iscorto: >» 
e riuscì, soggiunge lo stesso Biografo ce l'opera 
c« più lodata, che Antonio facesse giammai ». I 
lettori posso no di per loro stessi giudicare se più 
tosto che largo, sia stato parco di lode lo scrit-^ 
tore Aretino, considerando questa opera mira-^ 
bile ( Tav • Lni ) , e paragonandola coi lavori de^ 
gh altri 4 

Di lui furono pur lodatissime alcune Forze di 
Ercole, che grandi quanto il naturale doveanò 
esser portentose ; subitochè si belle appariscono 
anco ridotte in piccolo , ò da esso^ o da altri (co- 
me taluno ha creduto ) quali si vedono ancóra 
nella Galleria Fiorentina (1 0). 

Di Piero suo minor fratello è una tavola nel 
duomo di S. Giminiano , molto inferiore alle bp€>*> 
re di Antonio , una delle glorie certamente della 
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Scaola Fiorentina in questo tempo e che . colla 
fama sua giovò non poco a quella di Piero • Ol- 
tre i suoi meriti , fu anche incisore di medaglie , 
e celebri son quelle coniate per la congiura dei 
Pazzi 9 della quale fa testimone. Si veggono am- 
bedue intagliate in rame nella Vita di Lorenzo 
il Magnifico del Ro8Coe« Esse mostrano ad evi- 
denza il valentuomo ch'egli era; ma basti di lui. 

Al^s(andro , détto poi Sandro Botticello ^ na- 
cque d' un Mariano Filipepi^ cittadino di Firen- 
ze, che lo fece allevare ed istruire in tutto quel- 
lo che è conveniente a sapersi ^ prima di sceglie- 
re una professione • Ma, pei* servirmi delle pa- 
rola del Vasari, che con tanto buon garbo ne 
parla ce ancorché agevolmente apprendesse tut- 
<€. to quello eh' e* voleva , era nondimanco in- 
if .quietìQ sempre , ne si contentava di scuola al- 
ce cuaa:di leggere, di scrìvere, o d'abbaco; di 
c^ maniera che il padre infastidito di cpesto cer- 
u vello sì stravagante, per disperato lo pose al- 
ce, V orefice con un suo compare chiamato Botti- 
cc cello >j da cui prese allora il cognome , che 
conservò poi quando, disgustato anco di quel- 
la arte , fu dal padre stesso condotto a Fra Filip- 
po, che godeva in Firenze della più gran fama, 
per imparar disegno e pittura • 

Lo accolse quel maestro con parzialità ; gli pose 
amore come avviene dei maestri non invidiosi, e 
insegnandoli l'arte con suo profitto, ce e'per venne 
a tosto ad un grado che nessuno lo avrebbe sti- 
ce mato »• 
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Ma la sua vita, oorae avea cominciato , cosi do» 
véva continuare con una serie sempre crescente 
di contradizioni , e di stravaganze • 

Datosi alle lettere da fiinciùllo, se ne mostra 
poi tanto contrario , che il padt^ vedest costret- 
to dì porlo all'arte dell' orafo i da questa passa 
fiicilmente alla pittura; ma ivi con sì poche lett^ 
re , si pone allo studiò di Dante , che vi perde un 
tempo infinito • Gli è locata uh' opera impor- 
tante, per Sé Pier Maggiore, dalla famiglia Pai* 
mieri ; ed egli dipìngendovi i cieli , li figura in 
modo , che levano per la citta contradizioni e ru-^ 
more grandissimo (11)* 

Fa professione d'essere fra i seguaci più ar* 
denti di Fra Girolamo; e l'opera sua più famosa 
è un'adorazione de' Magi ^ dove rappresenta con 
fasto quasi reale tre individui della fatnìglia dei 
Medici . Acquista celebrità per quella pittura ; è 
da Papa Sisto IV chiamato a dipingere in Roma: 
e in vece di aprirsi una strada per continuare ad 
esser apprezzato neQ* avvenire , vivendo a caso, 
come il suo solito, spreca quanti denari riceve 
dal Papa, e torna in Firenze, non per seguitar 
la pittura, ma per commentar una parte di Dan-* 
te; e per figurare e porre iu istampa l'Inferno, 
che male intagliato, come abbiamo dal Vasari, 
gli porta molto dispendio , é nes^run profitto « 

Se a tutto questo si aggiunge un umore più 
rivolto a schernir gli altri , che acquistar conside^ 
razione per se ; spendendo il tempo in &r burle, 
in £ìr disperar gli amici e i vicini, come si narrò di 
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BiifiTalmacco, e narrar si doYtk di Giovanni A^ 
Sé Giovanni, avremo in Sandro un nuovo esem- 
pio della stravaganza e della bizzarrìa dei cer» 
velli fiorentini nei tempi andati é 

E tanto era egli per così dire incarnato nel vo- 
ler Éire quanto j altri ammonni vaio di nod fare ^ 
che abbandonando il dipingete pec^ seguitare la 
setta del Frate ce non avendo entrate da vivere ^ 
c< precipitò in disordine grandissimo di modo • . é 
c< che se non 1^ avesse sovvenuto mentre visse 
ce Lorenzo de' Medici ... e poi gli amici •••(12) 
ce sarebbe quasi morto di fame n • 

Triste conseguenze dell' ingegno Solo , quando 
non è accompagnato dal giudizio ! E l'ingegiìo era 
in lui certamente non mediocre: anzi^ quando 
volle y potè mostrare che , facendo cfuattto aveait 
&tto gli altri suoi predecessori , nei quadri ed 
invenzioni religiose; potè anche , trattando argo^ 
menti profani , ottenere una certa venustà , non 
comune allora • Tale fu nel fatto di Nastagio de-^ 
gli Onesti, preso da una Novella del Boccao* 
ciò, che trattò in quattro quadri di piccole figu- 
re per i Pucci: tale in varie Veneri, tra le quali 
è quella citata dal Vasari ; e che riporto alla Tat- 
vola LV quando la Dea nasce dall' onde (13); 
ce e le Aure e i Venti la fanno venire in terra con 
ce gli Amori ))• Nota il Lanzi , che nei quadri di 
piccole figurine si confonderebbe col Mantegna , 
se nelle teste fosse più vago ; ed io vi aggiungo , 
se avesse maggior forza nel disegno , e maggior 
varietà • 
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Ma 1* opera , di cui furono più contenti i dotti y 
rimane la Calunnia di Apelle; quadro egregia* 
mente comjposto, e ben disegnato, che si conr* 
serva nella Galleria di Firenze ; e che dal Vasari 
vien detto, ce bello quanto possa essere». Dovè 
il Bottìcelli disporre i suoi personaggi secondo la 
precisa descrizione lasciata da Luciano , (1 4) e fu 
probabilmente in ciò diretto ed ajutato da Mat- 
teo Palmieri, uomo dottissimo de' suoi tempi, e 
pel quale avea già dipinta la tavola di S. Pier 
Maggiore ce con finitissima diligenza , e maestria». • 
Protrasse lungamente , se non agiatamente la vi- 
ta; e, camminando con due mazze, morì d'anni 
78, dopo il principio del secol seguente (1 5) • 

Fin qui di Alessandro Filippepi , e di quanto è 
stato scritto di lui ; ma il fatto , eh' egli prese ci a 
ce porre in istampa V Inferno di Dante ; dietro 
c€ al quale consumò molto tempo » : e l'aggiun- 
gersi del Vasari parlando di ce molte cose sue di 

tt disegni che l' intaglio n' era mal fiitto » 

parmi che indichi , senza dubbio , esser suoi i di-r 
segni deUe figure al Dante della Magna (1 6) , che 
si dicono intagliati da Baccio Baldini • 

E qui è il luogo di notare , che poco innanzi 
a questo tempo, fu in Firenze, per quanto ap« 
pare, trovata l'arte d'incidere nel rame. Che se 
forse in altre parti e d'Italia e d'Europa si fece- 
ro saggi, e prove d'incisioni, è certo che il prì^ 
mo libro, adomo di stampe in rame , fu impresso 
in Firenze, ed è il famoso Monte Santo di Dio. 

E per quanto. si citi quello, che chiamasiil Giuo« 
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CO dal Mantegna , composto di cinquanta CaiV 
te ^ dorè sono alcune voci di veneziano dialet^* 
to (1 7) ; le osservazioni faitte dai periti su di esse 
mostrano che furono posteriori al 1 471 y anno del-^ 
la pubblicatone di quel libro • 
.'E siccome titttì sanno^ che i Nielli (1 8) furono^ 
il primo passo per quest'arte ; e che. le Paci erano 
ti'a iKielli l'opere di maggiore importanza, e per 
la misura e per la quantità delle figure ; piacemi 
di riportare Tesatto intaglio di una di queste Psh 
ci, il cui calco è or posseduto da S. A. I. TA. Carlo 
d- Austria, perchè una curiosissima particolarità \i 
si aggiunge : ed è , che dessa è V esatta copia d' un 
quadretto di Scuola Fiorentina posseduto dal Sig.* 
Colite di Castelbareo in Milano (1 9) . Ciò mostra 
che sovente gli artefici di Niello copiavano le ope^ 
re de' pittori, che avevano sott'occhio. E crederei 
di. non ingannarmi, se pensassi obe questo pre^ 
zioso quadretto andasse a DvClano da Firenze, in 
eomftagnia ddl'altro preziosissimo di Stefano, che 
fò>acquistato per la Gallma di Brera, da me da- 
tola pag. 125 del Tomo IL 

Sommo nelle Paci fu Antonio del Pollajuoloy 
le quali eravio , t< di colorito a fuoco di tal sor- 
ce te , che col pennello si potrebbono poco mi- 
c< gliorare 3>, Qui, come vede», parla il Vasari 
dette Paci smaltate; ma parmi impossibile, o al- 
HÌeqo improbabile, ètte ei non cominciasse dal la- 
vorare di Niello , poiché sappiamo dallo stesso 
Biografo, che Antonio ce lavorò a concorrenza 
ce > di Maso Finiguerra » • 
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Sicché a questo in vero egregio maestro si 
debbe non solo un gran miglioramento della pit- 
tura , ma il primo passo di queir arte , che ne 
rende eteme le opere t poiché , non molto dopo 
« intagli ò in rame una battaglia • • • • e fece altre 
tt stampe ••• (son sempre parole del Vasari ) mèglio 
€1 degli altri che erano stati innanzi a lui (20) u« 

Né più aggiiìngerò , perchè non scrivo la Sta«- 
ria deir Intaglio , sul che tanti e tanti si sono eser^ 
citati • Ma farò riflettere , generalmente parlan* 
do , che troppo gli uomini , a mio parere , han- 
no speso e spendono di tempo e ^ fatica, per 
contrastarsi la prima benché rozza invenzione di 
certi ritrovati, il cui merito principale si debbe 
a coloro , i quali ne fecero la prima e più utile 
applicazione. Ma chiunque su ciò può tenere 
V opinióne che crede • 

Un bel vanto di Sandro fu d'essere stato mae- 
stro di Filippino figliuolo di Fra Filippo del Car- 
mine ; il quale, ancorché nella sua tenera età ve- 
desse operare il padre nella grand' opera di Spo- 
leto , non ebbe per alcuni anni praticato col nuo- 
vo maestro, che da lui prese qualche cosa del fa- 
re stravagante , che gH era particolare • E la cosa 
è SI vera , che scrisse il Vasari , esser ce maraviglio- 
cc so a vedere gli strani capricci ch'egli espresse 
re nella pittura » • 

Uscito dal magistero del Botticelli, la prima 
opera eh' eseguisse fti parte d' una parete della 
Cappella Brancacci del Cannine; e nel T. II (pag- 
276 ) si é indicato lo strano abbaglio preso dal 
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Signor Gaye di volere attribuire a un gioTinetto , 
che forse non avea Compiuto il suo ventasi cno 
anno (21), Topera più famosa di quel secolo, e 
senza conlrasto raffresco più stupendo di Fi- 
renze. 

Afa quello , che là si è con gli argomenti di- 
mostrato , qui giova provare coi monumenti alla 
mano; perchè, aggiungendo il Vasari, che subito 
dopo dipinse un S. Bernardo al quale apparisce 
la Vergine ; V ho fatto esattamente disegnare ( Ta v» 
LIX ) ed intagliare, acciò se ne faccia il paragone 
colla Tavola XXXV, dove è la gran composizio- 
ne di Masaccio ; e si giudichi non solo dell' errore 
del Gaye , ma del giudizio di coloro , che gli pre- 
starono fede • 

Ne a ciò solamente ho voluto ristarmi ; ma, 
fatta ugualmente intagliare la bella Storia di Fi- 
lippino nella chiesa della Minerva in Roma , ho 
voluto darla alla Tav. LXXVIII, acciò se ne fac- 
cia ugualmente il confronto ; e si conosca che an- 
che nella opera , che si ha del suo stile più gran- 
dioso , non può di gran lunga Filippino lottare 
con un gigante come si mostra Masaccio , in 
quella pittura , che al solo Urbinate era riserbato 
di sorpassare • 

£ prendo qui l'occasione per tornar su questa 
rabbia invalsa da varj anni di voler gettare a ter- 
ra le antiche opinioni ; biasimare quel che gli avi 
nostri lodarono; e porre in onore quel ch'essi 
riguardarono con occhio indifferente • H che , 
se avverrà, non per sistema, ma per desiderio 



CAPITOLO 81TTUIO 133 

di conoscere il vero; e quando sarà fatto con sa- 
via crìtica , può condurre a nuove considerazio- 
ni, e meritar lode: ma quando Tuno e l'altro 
manchino; si dee ricorrere alla sentenza dell'Ali- 
ghieri j e passar oltre • 

Ciò considerato , sarebbe ingiusrizia il non ri- 
guardar Filippino come superiore al maestro* 
Benché egli non sia potuto mai giungere alla gra- 
zia del padre nelle teste delle Vergini , ne al gran- 
dioso de' suoi panni , eh' egli fece per lo più tri- 
ti , e svolazzanti ; non manca di pregi • Conclude 
il Lanzi con una osservazione , che io credo giu- 
stissima , sì che la riporto colle sue proprie pa* 
role(22): ccVero è che negli ornamenti, e cosi 
it pur nel paese come in ogni minuta cosa è ^- 

« golarissimo • • ^ • le sue storie piacciono 

^ forse più per questi accessor j , che pe' volti , i 
« quali veramente non sono come nel padre belli 
ce e graziosi : son ritratti veri ma senza scelta >3 • 
E con lui conchiudo ugualmente, che, tutto 
considerato , fu più valent' uomo il padre del fi- 
glio ; benché l'opere di esso tengano più del mo- 
derno stile di quelle di Fra Filippo , 

Se Bartolommeo della Gatta e Attavante fos- 
sero vissuti nel secolo antecedente, e fossero sta- 
ti emuli piuttosto che creati di Lorenzo Monaco , 
avrebbero di che comparir gloriosi nella Scuola ; 
ma in questo secolo, e in compagnia del Polla- 
iolo , del Signorelli , del Ghirlandajo , e di Filip- 
pino medesimo, non possono citarsi che come 
buoni seguaci del modo adottato dai più celebri. 
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n Vasari ha scritto la vita del primo e ivi ha 
nominato il secondo (23)« H Lanzi si slnriga con 
poche parole di Don Bartolommeo , ne questa 
volta si può fargliene rimprovero • La più parte 
delle sue pitture è perita: lavoro nella Sistina, 
ma solo ajutando gli altri • 
. Di lui si mostra un ufficiolo nel Vaticano » che 
a me parve di Scuola Perugina , Una delle più 
probabili tra le sue cose appare la piccola mì^ 
niatupa estratta da una grande (24) , che pongo 
di contro. 

Di Attavante resta una beli' opera nella Mar* 
ciana di Venezia ; il Marziano Cappella ce ove il 
ce soggetto al tutto poetico è espressa , ( secondo 
il Lanzi ) da poeta, ohe minia (25) v» 

n Siilo Italico , citato con tanta lode dal Vasari , 
che trova vasi ugualmente in Venes^ia (^6), nelle 
ultime vicende è scomparso . 

De' quattro valenti pittori , che rimangono di 
questa Scuola, tanto in. quel tempo popolati^, il 
più antico è Andrea del Verrocchio, celebre per 
la sua modestia , non meno xAie pel suo sapere « 
Sembra che apprendesse l'arte da Donatello, se 
dee credersi al Baldinucci e alle probabilità (27). 
Quindi non è maraviglia , se avendo imparato il 
disegno e la maniera di modellare da un uomo, 
che può riguardarsi come il maestro della sem- 
plicità (28), riuscire Andrea cosi valente nel rap- 
presentare la verità della natura « 

Molto sarebbe a dirsi di quest'artefice, se par- 
lar se ne dovesse come scultore ; ma siccome qui 
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cita una testa femminile dipinta in carta con 
gran finitezza : e una tavola fatta per le monache 
di S, Domenico di Firenze, che si è perduta (30). 

Ma per mostrare quello , che veramente vale- 
va nel disegno e nella disposizione delle figure ^ 
resta il Battesimo di Cristo, che intagliato può 
vedersi alla Tav. XLVIT. 

Eragli stato commesso dai Vallombrosani , che 
allor avevano convento a San Salvi ; e si narra 
che dicendosi ajutare da Leonardo allor giova- 
nissimo, ei vi £ioesse quel gentile angele tto, che 
è il primo alla manca dello spettatore ; dalla gra- 
zia del quale hen comprendendo che il discepo- 
lo presto supererebbe il maestro , non volle An-i 
drea toccar più pennelli • 

E poiché pare ch*ei vivesse fino al 1488, do* 
ve nelle prime opere di lui , riconoscere che ìu^ 
gannato non si era ne' suoi presentimenti. 

Venendo adesso a Cosimo Rosselli ed a quel 
Piero suo creato , che tanto a lui fu benaffetto , 
da meritarsi nella posterità d esser chiamato Pie- 
ro di Cosimo ; il Vasari , dopo aver parlato con 
poca lode del primo , pure in progresso gli dà 
vanto d'intender bene la prospettiva, e di disev 
gnare benissimo (31) ; il che non è poco merito : 
e senza dirci da chi apprese l'arte, dopo aw 
nominato varie sue opere fatte in gioventù , per 
var j conventi e chiese di Firenze ; stabilisce , che 
la sua miglior opera è quella del Miracolo , ese- 
guita per le monache di Sant'Ambrogio. Poi pas- 
sa a parlar di quelle di Roma. 
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Aveiulo io negli anni ìodietro , e quando 3ta- 
va facendo gli studj , e preparando } materiali per 
questa mia Storia , procurato (.32) l'intaglio d^i 
pili famosi af&esclii di Firenze 9 non mancai ^ 
farvi comprendere quella storig del Miracolo 
di Sani' Ambrogio , e dalla quale ^o fatto dise- 
gnare le tre giovanette^ che accompagnano la prp- 
cessione* Sono esse d' una grazia e d' una genti- 
lezza senza pari; si che sarei indotto a credere, 
che Cosimo le prendesse dal vero., ma che vi a^ 
giungesse qualc|ie parte di ^114 idea; cominciane . 
do a supplire ai difetti della natura col bello idea- 
le , e così tracciando le prime linee di quel sisl^ 
ma, in cui fu tanto grande Raffaello con Leonar- 
do e cogli altri . £ se a Cosimo veramente si do- 
vesse questo ìncaminamento alla perfezione , non 
sarebbe picciol merito • 

Chiamato dopo quest'opera, da Sisto IV in Ro- 
ma cogli altri, e*convien credere che avesse gri- 
do quanto loro, perchè a lui furono allogate tre 
storie nella Cappella Sistina, la Sommersione cioè 
di Faraone, la Predicazione di Gesù Cristo, e Ful- 
tima Cena (33): per le quali avendo il Papa pro- 
posto un premio a chi tra i varj pittori avesse 
meglio operato a giudizio silo, Cosimo fece in 
esse sfoggio ce di finissimi azzurri oltremarini, e 
« d'altri vivaci colori w pe' quali ottenne il pre- 
mio sui competitori , che si erano risi di lui . 
Nel qual racccmto sospetto qualche poco d' esa- 
gerazione; perchè il Vasari stesso, dopo aver par- 
lato di Piero , creato suo , che lo ajutò in quei 



138 BPOCi SBCONDl 

* 

lavori , soggìonge t ce Vi fece oltre alle altre cose 
« un paese , dove è dipinta la predica dì Cristo , 
ce eh' k tenuta la miglior cosa (34) che vi sia » • 
Or SQ dunque quella storia della predica ^ra te^ 
ni^ta la nuglior cosa che fosse nefia Sistina , non 
tanto piccolo doveva essere il merito dell' Àrtefi'- 
CQ , che aveva dipinto in concorrenza del Signo- 
relli e di Domenico del Ohirlandajo : ne doveva 
il premio ottenuto derivar solo dagli azzurri ol- 
tremarini , né dalla vivacità degli altri colori • 
E in fatti ^ quella pittura vicin riguardata come 
superiore se non alle aitile tutte, certamente alle 
altre sue • 

Tonnato in Firenze pare che si desse con mol- 
to Impegno all'Alchimia , di cui si era sempre di- 
lettato 5 e che vi gettasse i guadagni fatti col pen* 
neillq, si che mori poverissimo » 

Di Piero di Giuliano (35) Giamberti orafo , e 
dato a Cosimo Rosselli dal padre ce che vedeva 
ce nel figliuolo vivace ingegno ed inclinazione al 
ce disegno >> e, benché nato nel 1441^ posto non 
so Qomè dal Vasari , dopo Giorgione e il Coreg- 
gio (36); si dice che avesse sortito dalla natura 
molta elevatezza di spirito , e varietà di fantasia , 
$\ che il maestro, insegnatagli che ebbe 1- ar- 
te, s'accorse che « aveva più bella maniera e 
te miglior, giudizio di lui ; sicché spesso gli facea 
c( condurre molte cose; ch'erano d^ importanza >i . 
Tra queste furono, come sì è detto , il paese nella 
Predicazione della Sistina. 

Sappiamo anche nello stesso Vasari che egli 
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iraeta perfettamente di naturale , citando ira gli 
altri ritratti quello del Duca Valentino , smarrito 
a' suoi tempi , ma di cui restava il cartone. Se an- 
cor questo non fosse andato disperso ^ avremmo 
avute le vere sembianze di quel celebrato e feli- 
ce fur&nte. 

Fra le sue pitture, quella^ che riporto alla 
Tav* LV , mi è sembrata la migliore , trovando- 
visi buon disegno , buona disposizione, bel colo- 
rito, e moto sufficiente negli atti delle persone 
intorno al corpo di Lucrezia i 

Di tutto il resto, delle mascherate che diresse, 
del Carro della Morte , e soprattutto delle stra- 
vag^anzè grandissime della sua vita (37), posano, 
vedersi le particolarità nello stesso Biografo ; che 
io , limitandomi a dire che nelle sue storie panni 
che i campi siano sempre più ampj e in maggior 
proporzione di quel che abbiano usato gli altri 
pittori ; e che la vaghezza del colorito avanzi la 
forza nel disegno ; giudico , che a Cosimo fu il 
Vasari troppo scarso, e a Piero prodigo troppo 
di lodi. Ma egli aveva per esso qualche ragione 
di simpatìa (38), della quale è difficile che gli 
scrittori si spoglino interamente • La fama per al- 
tro di ambedue fu accresciuta nei posteri non pei; 
le opere j bensì per essere il primo stato maestro 
dell'ÀlbertinelIi e di Fra Bartolommeo ; il secon- 
do di Andrea del Sarto. 

Ma il Verrocchio , per aver presto dato bando 
ai pennelli , e Cosimo Rosselli , e Piero , di cui si 
è 6n qui detto , non possono di gran lunga para- 
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gonarsi all' ingegno , al sapere , e alla immagina- 
a^one di Domenico Corradi , dalla professione del 
padi^ detto comunemente del Ghirlanda jo • Gon*^ 
^iderando le tante sue opere , gli esempj degli ài- 
tri che avea dinanzi , e la breve sua vita ; si è do- 
lco ti, che non abbia questo raro uòmo rissato 
nel periodò seguente. 

È noto che il padre lo pose alF arte stia , che 
fìi deir orafo , e nella quale era più che ragione- 
vol maestì*o; ma non è pervenuta fino a noi la 
notizia di come apprendesse i pinmi rudimenti 
della pittura, egli che dovea darli al gran Mi- 
chelangelo (39). Quel che sappiamo di òerto ài è , 
eh e' fino dai primi lavori si fece conóscere per 
quel valente artefice, che dovea riuscire; ne po-^ 
trebbesi aver bastante rammàrico , per la barba-" 
rie con che fu imbiancata la cappeUa dei Ve- 
spucci , in Ognissanti ; dove sopra uh arco avea 
dipinto ce una Misericordia , nella qiiale era il ri- 
ce tratto di Amerigo Vespucci che fece le naviga- 
ci zioni (40) dell' Indie jj . 

Il paco , che ne abbiamo nel Lanzi , è scritto 
con malto buon garbo , lodandone cela schiettez- 
cc za eie* contorni , la varietà delle idee, la faci- 
cc lità e la diligenza (41 ) rara >j e considerandolo 
come il primo ce tra i Fiorentini, che per via del- 
« prospettiva giunse a dare buona disposizione e 
ce profondità alle composizioni m al che aggiun- 
ge il Mengs, eparmì importante la differenza, che 
ce collo studiare la prospettiva trovò il modo del- 
ti la disposizione e dell'esattezza del disegno (42); 
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. tUpinse In Santa Croce a fresco certe storie (43) 
della vita di San Paolino ; e pare che da quel- 
le ottenesse bastante £ima , per essergli alloga* 
ta la Cappella dei Sassetti in Santa Trinità , la 
qaale se rimanesse sola di hii , sarebbe sufficiente 
a mostrare il gran maestro ch^egli era • La verità 
di molte tra quelle figure , non che V attitudine 
n' è SI vera, che ti sembra ( come nelle pitture 
di Raffaello ) potere intrometterti , e conversare 
con loro. E giustamente scrìsse il Vasari essere 
esse , non solo ce con grazia e con pulitezza , ma 
ce anche con amore lavorate i^ : poiché non si 
giùnge ad imitare in quel modo la liatura, senza 
innamorarsi del proprio lavoro, mentre si ese- 
guisce. Anzi nelle varie opere degli artefici più 
grandi chi giudica col cuore a un tempo e colla 
mente, si accolse quale fu lavorata con maggio- 
re amore , e quale con meno . In questa cappèlla 
dei Sassetti lasciò dipinti i ritratti di molti nota- 
bili cittadini di Firenze (44) . . 

Per ornamento delValtare quindi vi aggiunse a 
tempera una Natività, che conservasi ancora! {45), 
dove alcune teste di pastori son tenute cosa mi-' 
rabile . Poco dopo fìi chiamato a Roma' cogli al-' 
tri , e dipinse due storie nella Sistina (46) . 

Ma l'opera, per ogni conto, e per quèir-^tà 
singolarissima, dove mostrò la fecondila dell* im- 
maginazione , la sobrietà nel comporre , ugual-- 
mente che la verità ne* moti , e la scelta nelle for-» 
me, fii il Coro di S. Maria Novella, che intatto e 
fresco ancora conservasi a sua grandissima gloria • 
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Essendo questa grand-opera ornai notissima per 
le stampe (47), mi asterrò di parlarne lungamen- 
te ; limitandomi a notare i Ritratti che Domenico 
fece di molti personaggi ragguardevoli per sape- 
re , o per dignità : le belle arie di teste di molte 
giovani, fra le rpiali la Ginevra dei Benci (48), 
l^ggiadrissima £u3ciulla di quei tempi , che fu ri« 
tratta pur da Leonardo : una finestra che ce dà 
luce alla camera ( nella Storia della nascita della 
ce Vergine ) la quale inganna chi la guarda : l' i- 
cc gnudo ( nella Presentazione al tempio ) che al- 
ce lor fu lodato , per non se ne usar molti » : e in 
fine la gran varietà e l' espressione nella rappre- 
Sjentanza della Strage degV innocenti : per le 
qiiali cose tutte, come per infinite altre che si 
tacciono; ce fu tenuta cosa bellissima (49) » • La 
te;*minò nel 1485, e nell'età sua d'anni 34. 

. Condotto alcuni anni dopo da Sebastiano Mai- 
nardi suo creato a San Gimignano , e ajutato da 
lui , dipinse in una cappella della cattedrale (50) 
quella mirabile storia della morte di Santa Fi- 
na , che mostra chiaramente a qual maggior gra- 
do di elevazione sarebbe pervenuto , se la morte 
non l'avesse sopraggiunto, e rapito nella forza 
dell' ingegno e dell' età, non avendo passato Tan- 
no 44 della sua vita • 

„ Benché molto ritoccata , è bellissima sempre . 
Il partito è lo stessa della morte di S. France- 
sco, in Sr Trinità di Firenze; ma la grazia n'è 
sì. grande, che il Vasari non debbe averla vedu- 
ta; altrimenti non si sarebbe contentato di seri- 
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vere a eh' è cosa bella»; piccolo elc^o per opera 
SI portentosa, e che uguaglia, se non sorpassa, 
quanto fece , anco dopo l' esempio dei grandissi- 
mi , il suo figlinolo Ridolfo é 

Oltre i meriti nell'arte, la natura 1 aveva do- 
tato d^una Ì>ell^ anima, la quale, come in molte 
altre occasioni , specialmente si dimostrò nel rir* 
munerare le virtù del suo discepolo Afainardi^ 
ce giudicandolo degno d'avere una sua sorella per 
ce moglie, cambiaiKlo così l'amicizia in parenta- 
€€ do » : indi procurando che dipingesse una graur 
de storia in Si Croce di Firenze, per la quale ei 
fece il cartone (51 )• Tutto ciò sta in perfetta con- 
tradizione coir invidia ^ della quale viene accusato 
per aver mandato in Francia il suo fratello Bene-^ 
detto , dì cui si dice eh' egli era geloso ; ma dal 
quale però si ^ece sempre ajutare, sino al termine 
deUa grande opera di Santa. Maria Novella: anzi la 
tavola per l'altare , lasciata poi imperfetta da Do-^ 
menico , terminò Benedetto con David , come si 
ha nella Vita (52).. Dopo aver portato a fine quel 
grandioso lavoro , Domenico non poteva esser ge- 
loso di alcuno • 

Dopo questo tempo , fu impiegato sempre in 
commissioni onorevoli , e in Ri mini , e presso 
Volterra , e in Lucca , e in Pisa ^ e in l'iren^e nA 
Palazzo della Signoria • 

Pei cittadini di Firenze dipinse moltissime ta- 
vole } fra le quali ho scelta la più popolata delle 
sue epifanie, sperando qhe^ più d'ogn'altra sua 
opera, possa, p6ì* la ticdhetza e varietà ^ dare 



/ 
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tin' esatta idea della sua maniera, e del suo me- 
rito • Essa può vedersi al numero LXVI, 

La serie delle sue pitture è immensa , e par- 
rebbe improbabile , considerata la brevità della 
stta vita, se non fossero citate una ad una dal 
Vasari • E parrebbe anche , che non potesse aver 
potuto &r altro ; se da lui come dall'altre memo- 
rie non avessimo certezza delle sue opere di mu- 
saico; di cui fu senza contrasto il restauratore, 
solendo dire a la pittura essere il disegno , e la 
c< vera pittura per V eternità essere il musaico >3 . 

Un saggio della perfezione , a cui l'aveva con- 
dotto , si ha nella bella Ànnunziazione sopra una 
delle porte di fianco del Duomo di Firenze , vol- 
ta a tramontana; nella qual opera, come nella 
cappella di S. Zanobi nella stessa chiesa , fu aju- 
tato da Gherardo (53), detto miniatóre, perchè 
lavora anco di minio; e ch'ebbe anch'esso non 
lunga vita. 

Si sono di soprat notate le doti morali di Do- 
menico ; ma quello j che serve a testimonianza 
della sua gran probità, è k mallevadoria per 
lui fatta dal magnifico Lorenzo dei Medici, di 
scudi 20 mila (54), quando a Siena fu chiamato 
ad ornar di musaici la facciata di quel duomo ; 
dove c< prevenuto dalla morte lasciò l'opet-a im- 
«. perfetta »• 

' Morì Domenico d'almi 44 nel 1 495. Seppelli- 
to in S. Maria Novella , in mezzo ai monumenti 
della sua glorisi, nesstinb ebbe esequie più ma- 
gnifiche ; poidhè, firà i n^olti discepoli che ne se- 
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giiitafan la bara, lo accompagnava Michelangelo , 
che avea già scolpito 3 Davìdde . 

Dopo il Ghirlandajo nella storia , yien la tui^ 
ha immensa dei mediocri • I due saoi fratelli , Be- 
nedetto e David 9 il quale spesso era più pre- 
sto alle mani che aUe parole (55) ; indi Andrea 
detto di Cosimo , perchè discepolo del Rosselli , 
che molto attese alle grottesche ; Baldino Baldi- 
nelli , Niccolò Cieco , e Jacopo del Tedesco • Di 
Jacopo Indaco, e Francesco suo {rateilo , detto 
da Montepulciano, si parlerà nel periodo seguen^ 
te. A questo tempo appartengono tre discepo- 
li del Castagno, Jacopo del Corso, che il Vasa- 
ri chiama ragionevol maestro , Marchino , e Gio- 
vanni da Rovezzano. Non so perchè il Lanzi li 
ahbia taciuti, avendo nominato gli antecedenti. 

E tace ugualmente il Lanzi del sólo discepolo 
che si conosca del &mosò Benozzo Gozzoli , che 
era fiorentino, e si chiamò Zanohi Machiavelli ^ 
Esso è come Feco, e dlreh&esi meglio come il 
debil reflesso del suo maestro , somigliandolo assai 
nelle forme, ma restando a grandissima distanzia 
da lui nella forza , e nella precisione del disegno . 
Una Vergine con due Santi ne rimane qui nellat 
galleria di quest' Accademia : una Cor^onazione 
della stessa Vergine passò a Parigi , e trovas? 
Sèmpre in cpiel Museo. Sì Funo che l'altro qua- 
dro erano anticamente nella chiesa dei Minor? 
Osservanti fuori della porta orientale dì Pisa . 

Ebbero qualche fama un Turpino Zaccagna e 
un Tommaso Bernabei , perchè furono discepoli 
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del SignoreUi ; e maggiore la meritano di quella 
che godono , Domenico Fecori e Matteo Lappoli , 
gentiluomini Aretini ^ valenti discepoli di Sarto- 
lommeo ^ella Gatta ; e che , come scrive il Lanzi , 
si avanzarono nell'arte con più alti esempj di 
quelli, che avea dato loro il maestro. Anzi del 
Lappoli si narra che facesse un Crocifisso , a' pie 
del quale stavano un povero, e un ricco. Era 
macilente il primo, mal vestito, ma da esso usci- 
vano certi raggi , che dirittamente andavano alle 
piaghe del Salvatore, Rubicondo era l'altro , ve- 
stito di bisso e di porpora, nel viso lietissimo; 
inai raggi suoi^ nell^ adorar G. Cristo, sebbene 
gli uscissero dal cuore come al povero , non anfc- 
da vano già verso le piaghe dell'Uomo Dio, ma 
parte andavano e si distendevano in ubertose 
campagne ; parte verso il mare , dove stavano an- 
qorate parecchie navi , cariche di mercanzie ; 
parte in fine verso certi banchi , dove si cambia- 
van danari • Ne ha il Vasari altre particolarità • 
; Ma quello, che parrà strano, e che peraltro 
non . è meno vero , sul finire di questo secolo , 
era vi sempre in Firenze chi ostìnavasi a dipinge- 
re nello stile , che tenevasi avanti a Masaccio • Ne 
fa fede una tavola dal Sig. Pini trovata nella 
chiesa degli Agostiniani di San Gimignano , col 
nome dell' Autore , che fu un Bartolommeo , sa- 
cerdote , e coiranno, che fu U 1 495 (56): tanto è 
vero , che nelle Arti nulla è più facile quanto il 
soggiacere alle illusioni; e prender la secchezza 
per grazia , e la freddezza per semplicità • , 
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Ma non terminerò la storia di questo periodo 
della Fiorentina Scuola, senza ricordare il senti- 
mento di maraviglia , con cui si esce dalla con- 
templazione della Sistina , in Vaticano • 

Se n'eccettuiamo le opere del Vannucci , tut- 
to n rimanente è stato dipinto da Fiorentini ; fra 
i quali sta il grandissimo, come un'aquila ad ale 
distese sopra gli augelli minori (57). 

A lato a costoro, non potrebbe certamente 
dirsi che vadano di pari passo gli Artefici della 
Scuola Senese . Come fu accennato , e come più 
distesamente vedremo nel Capitolo seguente , 
gran merito è per essi aver dato in qualche ma<« 
niera i modelli alla grazia che risplende nella 
Scuola Perugina; e d' aver quindi avuto , dopo i 
pittori (58) che si nominarono di sopra , un uo- 
mo del merito di Matteo, figliuolo di quel Gio- 
vanni ^ autore della pura e semplice composizione 
riportata a pagina 22, che sembra il modello del 
famoso Cieco nato di Lodovico Garacci (59) • 

n Lanzi , prima che di lui , e prima anche di 
Giovanni, parla d' un Lorenzo di Pietro delto il 
Vecchietta, e cita la tavola^ che vedesi nella Gal- 
leria Fiorentina, con la data del l457j ma io 
lo pongo in questo secondo periodo, per esser 
morto nel 1 482 di soli 58 anni . Esso fu più valen- 
te scultore, che pittore; riuscì specialmente nel 
getto dei bronzi (60) , dove è men duro , che nel- 
lo stile de' suoi dipinti • 

D'un Angelo Parrasio Senese non parla il P. 
della Valle. Vien nominato dal Lanzi (61), sidla 
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fede di Girìaco Ancoiutaiio ; ma nulla di esso ri- 
mane in patria; come nnlla nel palazzo di Bet 
fiore, presso Ferrara^ dorè dìcesi che aresse di- 
pinto le Muse • 

Secondo il Lanzi, non restano die questi due 
della Scuola Senese sino ai maggiori , Matteo di 
Giovanni, e Francesco di Giorgio; ma dimenti- 
ca, come vedremo y due firaitelli di Matteo. 

Parlando di lui , usa un giudizio e una misit- 
ra per ogni conto notabilissima* Perchè, rifiutan- 
do quell' esagerazione del Mancini, là dove Io 
paragona a Masaccio , ne viene per altro indican- 
do i pregi particolari; e come seppe bene imma- 
ginare le fiftbbriche , come le variò , scortando giu- 
stamente i piani , e ornandole di bassirìlievi • Egli 
cercò di sorpassare il padre nella naturalezza; 
piegò i panni , evitando le pieghe troppo trite ; e 
se non seppe dare ai volti una gran bellezza, ne 
variò r espressione . 

Per quanto il Padre della Valle abbia avuto 
tutto il campo di ricercar le notizie , non sa dir- 
ci come e quando fu Matteo condotto a Napoli , 
dove dipinse una Strage degl' Innocenti nella 
chiesa di Santa Cateriua a Formello , e se non per 
la composizione , giovò forse alla Scuola Napole- 
tana, per la varietà delle teste, come altresì, per 
un modo di piegare più ampio dì quel che non 
era solito farsi dai pittori Napoletani . Colà per 
altro , i suoi quadri senza nome si confondono da 
molti con quelli dello Zingaro • 

Passando a parlare de' suoi difetti , giustamen- 
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te si nota , che ripetè sino «Ha nausea la Strage 
degr Innocenti , variandola in parte , n)a conser- 
vandone Io stesso andamento (62) • Io aveva intenr- 
zione di fare intagliar quella indicata come la mi- 
gliore ^ nella chiesa de' Servi di Siena: ma la gra- 
zia e devozione degli angeli , l'armonia della com- 
posizione , come la verità nel viso della figura a 
destra dello spettatore ^ ha prevalso: e ho dato la 
Vergine della Galleria dell' Accademia di Siena . 
Può vedersi alla Tavola LVIII. 

A Matteo si attribuisce la stoina della libera** 
zione di Betulia , operata da Giuditta . • • da lui 
disegnata verso il 1472; dove si lodano (63) la 
movenza di alcune figure, e la fierezza de' cavalli 
e de' cavalieri. 

È di suo in Siena nel Pubbb'co Palazzo una 
Vergine s\ bella e condotta con tanta grazia, che 
chi non ha pratica della Scuola Senese la crede- 
rebbe di Gentile da Fabriano ; come degna d'os- 
servazione è notata anche dal Bomagnoli « 

Molte notizie delle sue varie pitture si hanno 
dal Padre della Valle; da cui sappiamo, che, fi- 
^io com'era di piitore, ebbe que'due fratelli 
i quali seguitarono l'arte stessa , e de' quali sì baia- 
no ugualmente opere: uno è Pietro, che fii m^ 
diocre , l' altro è Benvenuto , di cui mi piacqije 
di riportare una bella Vergine , come vedesi alla 
Tavola LVH. 

Aggiunge , che questi « in parte superò Mat- 
te teo suo fratello » elogio che parmi esagerato , 
per ogni conto* Ma non dee far maraviglia quan- 
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do si pensi con qual facilità scriveva egH que'suoi 
giudiz j , non riflettendo , e quasi né pur sospet- 
tando di mai potere ingannarsi • 

Coetaneo di Matteo , benché sembri più pro- 
vetto , è un uomo, che il Lanzi nominò solo per 
r amicizia ch'ebbe con esso, dicendo aver avuto 
poco grido come pittore • Fu questi Francesco 
di Giorgio , di cui scrisse lungamente lo stesso 
Della Valle : ma qui mi sembra il luogo di notare , 
e di ripetere , come fu detto per i poeti , nel tem- 
pio della Fortuna , 

cf Che pia et un Arpa v'ha d'oscuro grido, 

ce Benché da vate non ignobil tocca . 

L'intaglio de' miracoli diS. Bernardino (Tav. 
XLIV ) mostra che se come pittore non avea gri- 
do , egli meritava d' averlo (64), 

E più direi, se la quantità, e l'importanza 
della materia che resta, non mi spingesse a la- 
sciare i minori pei grandi. Fu Francesco di Gior- 
gio valentissimo architetto ; e , se non fece il di- 
segno del ducal palazzo di Urbino, come si è 
creduto per un tempo, inalzò tante altre fabbri- 
che 9 da venir reputato come uno dei migliori • 
Fu anche scultore valente, avendo meritato per 
tutte queste sue doti che il Vasari ne scrivesse la 
Vita, 
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NOTE 



(1) E gl'ignoti a difinittura. 

(S) È la Tavola XXII dell' Etruria Pittrice. 

(3) Aggiùnge il Vasari: e Nella medesima storia sono 
belle e sforEatissime le attitndini dì coloro, che flagella- 
no Cristo , dimostrando così essi nei Yolti l' odio e la rab* 
bia, siccome pasiensa ed umiltà G« C. nel corpo del qtia^ 
le arrandellato e stretto con ferri alla colonna , pare che 
Andrea tentasse di mostrare il patir della carne , e che It 
Divinità nascosa in quel corpo serbasse in sé un certo 
splendore di nobiltà , dal quale mosso Pilato, che siede 
tra' suoi consiglieri, pare die cerchi trovar modo di libo* 
rarlo > • 

(4) Era in etàd'anni 56* 

(5) Dipinse nella torre del palano del Bargello i princi- 
pali della congiura de' Pazzi ; < Né si potrebbe dire ( scrive 
il Vasari ) quanta arte e giudizio si conosceva in que'per- 
c sonaggi ritratti per lo più di naturale ed impiccati per i 
€ piedi in strane attitudini e tutte varie e bellissime » . 

(6) Vasari . Ai due scolari notati nel testo egli aggiunge 
€ Jacopo del Corso, che fu ragionevol maestro, e Marchi- 
« no , e Giovanni da Rovezzano » : nomi , che non si trova- 
no aell' Abecedario , e nel Lanzi . 

(7) 11 Lanzi li pone dopo Domenico del Ghiri andajo, na- 
to nel 1451 , con sbaglio evidente. 

(8) Nelle notizie datene a Monsignor Boti ari , nelle quali 
citasi una scrittura d'affitto della lor bottega, da cui resul- 
ta ch'erano cittadini fiorentini • Vedi la prima nota della Vi- 
ta de' Polla] uoll, nell'edizione di Roma. 

(9) Il quadro dei Tre Santi fa parte adesso della R. Galle- 
rìa di Firenze ; e fu bene intagliato da Lasinio figlio, e illus- 
trato nella Serie I della stessa Galleria, edita da G. Molini. 

T. III. II 
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(10) Dgualmcote nella detta Galleria soao iotaglUte dal* 
lo stesso, e illustrate le Forse d'Ercole, in fine del T. L 
Qund'anco fossero state ridotte io piccola forma da altra 
mano, è certo die faroao da mano maestra» tanta n' è l'&> 
spressione e U verità « 

(11) Paò Tedersi la storia di tutta quella controversia 
nel l^cha» Chiese Fiorentine, dove parla di S, Pier inaggio* 
re, T, I. DissertastonelX. 

(19) G^Ul Vasari. 

(13) La NovelU è la Vili della Qumu Gioraau : e in 
qnili^o alla Nvcita di Venere , ha voluto il Botticelli lottar 
con Apelle, il quale dipinse In fcmoaa Venere Andiomene^ 
tanto celebrata nell'antichità* Ne desoose il concetto dall 'Ini- 
410 d' Omero, eh' è il VI , nelle edìaioni eoraoni; colla diffo* 
irenaa , che dove Omero pone Zeffiffo e k Ore 1 il Pittore , che 
ikrse aveva udito leggere l'Inno , e ritenuto il luogo a menin» 
riaj Ihagiii» facendo doppj gli Zaffiri, e rìducendo le Ore 
ad una sola. Chi ne fosse curioso, può vedere il tetto di 
Omero. 11 Poliziano ne fece una bella tmitàatonei che piav 
dKni riportare ad omaoMnto della materia • 

^M ta sptmui e veìn il mar diresti $ 
il meehia ver, itero il soffiar de* venti , 
Xa Dea negli occhi folgorar vedresti, 
M il del riderle attorno t e gli elementi^ 
V Ore premer t arena in bianche vesti , 
VAura increspar li crin distesi e lenti : 
Non lina, non diversa esser hrfaeciq. 
Come par ohe a sorelle ben confaccia. 

Giurar potresti che daìt onde uscisse 
Jja Beat premendo colla destra il crino , 
Coli* altra il dolce pomo ricoprisse : 
M stan^pata dal pie sacro e divino , 
D* erba e diJSor la rena si vestisse : 
Poi con sembiante Ueto e pellegrino , 
ikdle tre Ninfe in grembo fosse accolta, 
E di steUmto vestimento involta* 
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(H) y. T. I dt quegli Opera» pag. SS» iiota(45). 

(15) Nd 1515; • fa tepoko in Ogoissimli. 

(10) La figttrìoft di Rcatrioe oell'ioUglio del Canto fi 
deU'Infienio panni cha indichi con ncaressa la maniera del 
fiotticeUi • 

(17) Vedasi il Gicognara, Memorie «olla Calcografia* No* 
tasi , che «otto , dove è stato per errore indicato l' anno 
1 471 y in cui fa pubblicato il Monte Santo di Dio, deve leg- 
gersi 1477. 

(18) Ecco come si procedeva dal Finignerra, nelle eoe 
diverse operaiioai, che pongo in nota per quelli che l'igno- 
rano* 

e Intagliata la lamina» prima di niellarla, ne faceva l'ini* 
« pronta sopra una terra finissima, ed essendo l'intaglio a 
€ dritto e cavo , la prova in terretta riusciva a rovescio e di 
« rilievo. Su questa getuva lo solfo liquefiitlo» e cavavano 
« la seconda prova, la quale dovea tornare a dritto, e da 
€ quel rilievo acquistare profondità* Sopra lo aolfo dovea 
« mettersi la tinta di negro fumo, in modo, che riempisse 
€ quei tagli, o cavi, che aveapo a far lo scuro; poi si to» 
e gUeva a poco a poco dal piano deUo zolfo che dovea fiire 
€ il chiaro : questo è il metodo , che si tiene anco stampando 
€ in rame • U ultima cosa dovea essere tornarvi sopra od» 
e l' olio , perchè lo solfo a cquistasse lucentezza d'argento. 

(19) La celebre Pace di Firenze, benché mostri alcune fr 
gare, o prese, o ripetute dal bel dipinto di S. Maria Madda- 
lena , non può per altro dirsi copia. 

(20) Quantunque non si conoscano Paci di Niello, che si 
possano dir certamente del Pollajuolo; penso che a lui, senza 
tf mer molta contradizione , potrebbe attribuirsi quella bel- 
la, fatta intagliare, e riportata dal Cavalier D'Agincourt al 
n. 10 della Tavola CLXIX, la quale certamente non somi- 
glia nella maniera l' altra da me data a pag. 150, cfa'e iddu* 
bitatamente del Finiguerra. Stava quel bel monumento nella 
Collezione del Principe Stanislao Poniatowski* 

Tre poi sono le Stampe cognite del Polla juolo : 1 Gladiato- 
ri ( la più celebre ) in cui si veggono dieci uomini che stan- 
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no combattendo in ona foresta. Porta Plscrisione: Opus 
ANTOHn Pollaioli FLoasiinm. Questa è la nominata dal 
Vasari. Vi è poi quella di Ercole ed Anteo; e l'altra di 
Ercole y combattendo i Giganti, cbe sono senza nome. 

(SI) D Vasari lo dice in lettera: < Costui nella sua pri" 
e ma gweniù diede fine alla cappeUa dei Brancacci . . • noft 
e del tuito finita da Masaccio > • 

(») T.Lpag. 113. 

(S3) Che confonde per isbaglió con Gherardo miniatore ; 
ma è evidente V equivoco • 

(24) È tolu da un Antifonario , ch'esisteva in Roma , e 
che ora passò nelle mani della nobil fimiiglia Avogadro di 
Novara • 

(25) Lanzi, T. I. pag. 121 . 

(26) E inutilmente ne feci le più minute ricerche • Era 
in S. Giovanni e Paolo ; e se ne può vedere la descrizione 
nella Vita del B. Angelico del Vasari . 

Questa nota era già scritta quando per caso, cercando nel- 
F Anomino Morelliano altre notizie, m'imbatto alla pag. 
171, dove è narrata la storia di queste miniature, d'assai 
superiori , per quel che il Morelli giudica , a quelle di Atta- 
vante nel Marziano Capella ; e che < per indegnissima azio- 
< ne. . . . furono dal Codice strappate e vendute » : eccetto 
una, ch'era stata levata antecedentemente, e che conservasi 
a parte . 

Questo giudizio del Morelli, di credere molto superiore ad 
Attavante l'incognito Autore di quelle mi nature del Silio 
Italico , mi fa dubitare che fiorisse nel secolo seguente . 

(27) Perchè il Verrocchio, nato nel 1432, non poteva es- 
sere stato discepolo del Brunellesco morto nel 1446; e po- 
co probabilmente del Ghiberti morto nel 1455. 

(28) I curiosi di belle Arti avranno avuto campo di osser- 
vare che il bel Gesù infante, che trovasi tante volte nei qua- 
dretti di Carlo Dolci , è preso da un modello di quell'egre- 
gio maestro . 

(29) T. I. pag. 104. Il Las tri aggiunge, nell'Etruria Pit- 
trice, che e per tre diverse vie potè contribuire all'avanza^ 
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« mento della putnra; col disegno, col colorito , e coi mae-. 
< stosi ed eleganti modelli in rilievo* 

(30) O per dir meglio trafugata da chi men doveva nelle 
ultime vicende ; come la bella Vergine di Gentile da Fabria- 
no , dalla chiesa di S. Niccolò. Neil' Etrnria Pittrice , Tav. 
XVI, è l'intaglio di quella Tavola del Verrocchio, che sa- 
rà facilmente passata ad ornare qualche Galleria d'Ale<- 
magna» 

(31) Vedi sotto nota (33). 

(33) Fu questa impresa da me ideata , e cominciata a mie 
spese ; indi ceduta gratuitamente al Sig. Niccolò Pagni , che 
la continuò. 

(33) < Vi fece una tavola a otto facce tirate in prospet- 
« tiva, sopra quella in otto facce simili il palco, che gira 
e in otto angoli /dove molto bene scortando, mostrò d'in- 
c tendere quanto gli altri quest'arte. ••• Disegnò benissi" 
mo , come si può vedere nel nostro Libro •• • > Vasari, nel- 
la Vita. 

(34) Vedi sopra , Cap. V. pag. 86 • Il Vasari , scrivendo 
del Signorelli, e delle. sue pitture nella Sistina» avea detto 
che le sue, < storie fra le tante sono tenute le migliori » . 

(35) Il Vasari, al principio della Vita di questo Piero, 
chiama Lorenzo il padre di lui : ma nella fine dice che si 
diìamò Giuliano Giamberti . 

(36) Non sussite, come pretende il della Valle, ribattuto 
egregiamente dal Sig. Masselli , nelle sue note al Vasari del 
Passigli, che dal Biografo si paragoni Piero al Coreggio e a 
Giorgione : ma non fece bene il Vasari a porre la sua Vita 
dopo la loro , che fiorirono un mezzo secolo dopo . 

(37) e Aveva a noja il pianger. degli uomini, il tossir 
e de' putti , il suonar delle campane, il cantar de' frati ec. » 
Vedasi tutto quel luogo nel Vasari , e di qual morte deside- 
rava ei di morire. 

(38) Era Piero della fazione Medicea; ne lo dissimulava 
anche sotto il governo del Sederini. Il carro co' Morti, che 
dovevano risorgere, fìi un emblema de' Medici, chedovean 
tornare in Firenae , 
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' (59) Pare che fosse il Baldoyinetd , ma lo nota il Vasari 
per incidenza. 

(40) Goi\ il Vasari , che diiama Indie 1* America . 

(41) T.I. pag. 116. 

(43) T. II. pag. Ili, edis. di Bassano. 

(43) Ora interamente perite . 

(44) Se ne hanno i nomi nel Vasari; come si hanno qael- 
] i dei personaggi che dipinse nel Coro di S. Maria Novella, 
indicato più sotto • 

(45) NeUa GaUeria ddl' Accademia deUe Belle Arti di 
Firenze* 

(46) Una esiste , ed è e Cristo , che chiama a si dalle reti 
« Pietro ed Andrea » . La Resurrezione è perduta • 

(47) Nella Collezione nomfnau sopra alla nota (32). 

(48) Fu ritratta anche da Sandro Botticelli ; ed è quella 
data dal Cicogoara alla Tavola XLII del suo Tomo I , e che 
da Niccolò Palmerint fa intagliata erroneamente come il ri- 
tratto di Madonna Laura • U quadro da molto tempo pass& 
inori d'Italia* 

(49) Vasari . 

(50) La coniposiziotte è presso a poco la medesima della 
morte di S. Francesco, ma la grazia e la soavità di alcune 
teste femminili mi maravigliarono • 

(51) Come si ha dal Vasari. Sicché ugualmente non cre- 
do quanto scrive il Condivi, eh' et rivolgesse alla scnltura 
Michelangelo , temendo d' essere offuscato da lui nella pit* 
tura . È certo anzi che quando fu divenuto grandissimo ar- 
tefice i vantavasi di averlo avuto per discepolo; e di ciò con- 
viene il Condivi. Or Michelangelo non era uomo da lasciarsi 
dirigere a voglia altrui • 

(52) Questa bella tavola passò nella Galleria di Baviera , 

quando fu rifatto di marmo l'altare con indignazione 

e dolore di chi ama e intende qualche cosa -delle Arti. 

(53) Non resta pressoché nulla di questo Gherardo , del 
quale scrive il Vasari ( dopo aver notate varie sue opere , a- 
desso perite ) che < qaanto soddisfiiceva costui agli altri • tsn- 
c to meno soddisfaceva a se in tutte le cose , eccetto nel ma* 
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tfjiico ec. > Ebbe dlscepofe nd latMW di midio moo Siebao 
trentino , cbe poi li diede all' afdntetMrs* 

(54) Nobile eMBSpìo dd b a m ^i9 dd proprio cioditoa 
fiiTore di du lo ncriuva • 1 vaniimik acndi d' aUora, ateoo- 
do il conpoto dd RdbttrtaoD, neiitppreaeoiftTano dotibuh 
tftQa dei nostri . Siccbè il aerngio di Lérmao ara bmnaMo. 

(55) Narra il Yanari, cbe l«voraiido alk Bacfe di Paan-» 
gMDo, ìytmè col Maiaardiy aspettando DomeMeoi dbe vo» 
Disse, eraao da! monaci « maletfitiaii dd iridare jdddiod 

< ricbiamarono all'Abate, pregandolo cbe maglio servir li 
• fiicesse. • • Promise l' Abate • • • • yenne Domenico , e tutto 
« si continuò nel medesimo modo. . • Una sera postisi a ce* 
« na , venne il Fiorestierajo con un' asse piena di scodelle e 
« tortacce da manigoldi • • • • onde Dayid , salito in collera, 
« rivoltò le minestre addosso al frate, e preso Q pane cb'era 
€ nella tavola, e avventandoglielo, lo percosse di modo, che 

< mal vivo alla cella ne fu portato » • 

(56) 11 quadro è sul fondo d'oro^ e l'ho veduto. Par 
latto un secolo innanzi. Rappresenta la Vergine con otto 
Santi attorno, due de' quali in ginocchio* In più piccola 
proporzione , e verso il mezzo, è un frate Domenicano, in atto 
d' adorar la Vergine : ed è naturalmente il Ritratto di Fra 
Lorenzo BartoH , che fece fare il quadro : come porta l'Iscri- 
zione: DIVO DNICO FR LAUBEAT. BabTBOLI D1CAV1T. PeTBCS 

FajUffciSG. PRESBTTBa FLOBEHTni. piirxiT • 1494 • n Sig. Pini 
è quello stesso, che ha disegnato la bdla compodiione A 
Biatteo di Giovanni , Ta v. LVill • 

(57) Non si può giudicare di Michelangdo come pittora, 
senza aver veduto coi propri occhi la Sistina • Le stampe 
non possono dame idea < 

(58) Vedi sopra pag. 19, e segg. 

(59) Già nella Gallerìa Giustiniani, ora passato a Londra. 

(60) Cita il Vasari il getto della statua dd Socdno, ora 
nella R. Galleria di Firenze. 

(61) T. I, pag. 393. 

(61) Qudla di Napoli trovasi incisa nd T. DI delle Lei* 
tere Senesi: né può vedersi cosa più ladra di quell' intaglio. 
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• 

(65) Ddk Yalle^ T. m, pag. 45. 

(64) La Tavola qui notata , eh' era nella Gallerìa deU'Ac- 
cademia di Siena, fa trasportata nelPalazso Comunale. Al- 
l'Accademia poi fi sono poste due (prandi e belle opere di 
questo Francesco di Giorgio • Sono due tavole da altare , che 
in una è figurata la G>ronasione della Vergine, con molti 
Angeli , e Santi all'intorno : nell'altra è un Presepio col no- 
me dell'Autore. Quest'ultima somiglia non poco alle com- 
posiiioni di simile argomenlo di Fra Filippo Lippi • 



CAPITOLO Vili. 

SCUOLA DI PERUGIA 

E D'ALTRI STATI ROMANI 

MCCOCLX ▲ MD. 



li Perìodo, che qui prendo a descrìvere, è forse 
il più difficile , com' è il più importante della Sto- 
ria Pittorìca d'Italia. £ sarei ben lieto che di 
lutti gli Artefici si avessero le Vite, come l'egre- 
gio lavoro dettato dal Cavalier Vermiglioli sul 
Pinturiùchio (1 ) • In quanto agli altri , siamo ben 
poveri di cose in gran quantità di parole ; ma 
l'attenzione e la diligenza suppliranno, dove i 
documenti mancano, o son difficili a rinvenirsi. 
Parmi certo , per quel che ho dovuto osser- 
vare co' miei proprj occhi , che anche innanzi a 
Pietro Perugino si erano rivolti gli Artisti di 
quelle contrade a usare nelle rappresentanze dei 
volti maschili una scelta , e in quelli delle fem- 
mine una grazia, che andò poi crescendo sino 
che si pervenne alla perfezione: né ciò pon- 
go a caso , perchè se umana perfezione s' incon- 
tra in quest' arte , debbesi certamente a quella 
mirabile Scuola. E se dovessi giudicare da quan- 
to io ho veduto, specialmente nei tabernacoli 
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( che colà li chiamano Maestà ) dipinti e per le 
campagne, e nelle terre , e citta stesse , sui muri , 
direi che il primo impulso debbesi a Gentile da 
Fabriano* Il colorito n'è generalmente più cal- 
do; ma le fisonomie ^ le vesti e le mosse, mi par-* 
vero se non prese , derivate almeno in gran par- 
te da lui. ' 

Si narrò come nel secolo antecedente si era 
condotto a dipingere in Perugia Taddeo Barto- 
li : e come avea mostrato nelle sue opere il forte 
colorire della Scuola Senese : or giova indicare ^ 
come per la prossimità di Siena con Perugia , e 
per la stima , in cui erano tenute le opere di 
quella Scuola, gli Artefici di quel tempo, che 
lavoravano per le sue chiese nella città e nei cox^ 
torni, si volsero a offrire certe accondature, cer» 
te arie di teste, e certe forme, che in moki qpa^ 
dri dì quel tempo pajono piuttosto copiate che 
imitate • Si osservino , per esempio , gli angeli che 
sonano intorno alla Vergine di Matteo di Guat^ 
do, alla Tavola XLVI; e si confrontino con quel-* 
li di Ansano di Pietro Senese nelF intaglio riporr 
tato a pag. 20 dì questo volume ; e se ne vedrà 
la prova • 

Questo Matteo di Gualdo dipinse neU' anno 
1 468 la parete di faccia della cappellina di S. 
Caterina in Assisi ; ma non parmi che si possa pa- 
ragonare colla Vergine della citata Tavola XLVI. 
Ha molta grazia, come ne hanno gli angeletti 
che sonano, con un &re più largo cT Ansano 
di Pietro, ma che non agguaglia nel resto. Ebbe 
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Matteo un frateUo pur pittore , ma che non h 



sciò nome • 



Con lui nella cappella stessa dipinse Pier An^- 
tonio Mesastri Fulignate , con una tal qual gra- 
zia , ma con un colorito tendente al verdastro , 
che rende F effetto men bello. Egli non manca 
d'un certo merito^ ma è inferiore a Matteo; co> 
me prova la Vergine, che riporto di contro, 
la quale vien tenuta per una delle sue migliori 
opere. 

Pressoché nel tempo medesimo » istrutti , scri- 
ve il Lanzi , non si sa dove, furono ce un Pietro di 
et Mazzaforte , e un M« Niccolò Delìberatore Fo- 
li Ugnate » • 

Io ho assai dubbio che quel Pietro di Maz- 
zaforte sia lo stesso che Pietro Mesastri; perchè 
nella cappellina di Assisi il suo nome sta scrìtto : 
PctrtiS jJntonius de Fulgineo, senza cognome; 
ma questo è un mio semplice sospetto, e foi^ 
se m' inganno . 

In quanto poi a Niccolò Deliberatore , che di- 
pinse la gran tavola da altare sul fondo d' oro , 
con Gesù in Croce e varj Santi , per la chiesa dì 
S. Venanzio in Camerino , coli' anno 1 480 , egli 
mostra d'essere addietro degli altri, rassomiglian- 
do nello stile agli ultimi Giotteschi. Lo nomino, 
perchè lo nomina il Lanzi, al quale per altro 
non fu noto né il Mesastri , né Matteo di Gual- 
do citato di sopra; sicché dee trarsene la con- 
seguenza ch'egli non vedesse Assisi ; o che lo vi- 
sitasse con gran fretta • 
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Ma il Pittore , che al di sopra d' ogni altro 
ha dritto d'esser preso in considerazione verso 
questo tempo, è Niccolò Alunno, discepolo di 
quel Bartolommeo,di cui si è parlato a pag. 34. 
Contemporaneo de' sopra nominati, può riguar- 
darsi Niccolò come V artefice , che Ùl più onore 
a Fuligno* 

Finche non vidi che le opere sue, rimaste in 
patria e nei contomi, stetti in forse se a lui pò- 
teyasi attribuire una parte nel risorgimento del- 
la pittura; ma non n'ebbi più dubbio, allor- 
ché considerai la bella Vergine della Galleria di 
Brera in Milano • Io la do intagliata di contro , e 
richiamo l'attenzione de' lettori specialmente su- 
gli angeli , che han in vero una grazia celeste • 

n Vasari lo nomina, in fine della Vita del Pin- 
turicchio , e dice che ce la sua maniera piacque 
ce assai >3 , citando con grandissima lode alcune 
sue opere (2) • 

Dopo questi Fulignati , al primo de' quali non 
può negarsi il merito di aver fatto fare un pas- 
so all'arte, succedono i nomi di molti, che la 
tennero per cosi dire stazionaria, se pur non 
vuol dirsi che la facessero retrogradare . Tali fu- 
rono Lorenzo da S. Severino , che insieme a suo 
fratello Giacomo dipinse in Urbino nel 1416 
r Oratorio di S. Gio« Batista; ma che secondo il 
Lanzi (3), vivevano sempre nel 1470; e che « di- 
ce pingevano come si sana fatto in Firenze nel 
Ci 1400 »• Indi un Domenico Balestrieri, e uno 
Stefano Folchetti della provincia stessa , un Pie- 
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tro Alamanni, che il Lanzi chiama il primo dei 
pittori Ascolani. 

Dei due Criyelli , benché operassero in questi 
luoghi, scriverò nella Scuola Veneta, dove si 
formarono • Ma prima di passar oltre , credo ne- 
cessario di premettere le considerazioni seguenti • 

n Lanzi ( che trattando di questa Scuola, nel- 
la prima Època volle riunire Òderigi da Gubbio 
anteriore a Dante , e un Ercole Ramazzani , che 
dipinse nel 1588 (4), un secolo quasi dopo la 
morte di Raffaello) incorre in due lievi abbagli, 
che mi conviene indicare , acciò non si creda che 
io scriva a capriccio . Questi sono di porre Gio- 
vanni Sanzio padre di Raffaello avanti di Otta- 
viano Martis di Gubbio a lui anteriore di mezzo 
secolo e probabilmente suo maestro ; e , avanti 
Pier della Francesca, Bartolommeo Corradini, 
die visse un secolo dopo. Mi è convenuto dun- 
que per essere esatto posporre 1* ordine cronolo- 
gico da lui tenuto • 

Or procedendo innanzi, il primo pittore che 
presenta opere degne di fissar V attenzione dello 
Storico, e F ammirazione dello studioso, è Me- 
lozzo da Forlì ; di cui non scrisse il Vasari la vita, 
benché degnissimo d' andare insieme a quanti di- 
pingevano a' suoi tempi. 

Ne qui al solito si dica, che noi fece, per la 
parzialità sua verso i Fiorentini; perchè abbia- 
mo la Vita del Carpaccio Veneziano , e quella di 
Girolamo da Trevigi, e del Ramenghi da Bagna- 
cavallo , che non mi pajono superiori nel merito 
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a questo Melozso. Se dovessi riandarne k cagio- 
ne, sarei d'avviso, che venendo attribuito a Pier 
della Francesca il gran quadro della FliMreria del 
Vaticano ( V. T. XLVIII ) , e non conoscendo di 
Melozso che l'abside dei SS. Apostoli di Roma, 
credè forse che queU' opera sola non potesse of- 
frir materia per una Vita • Questa è la sola ra- 
gion sufficiente che panni potersene dare; ben- 
ché altre pitture si citino di lui ^ ma che il Vasa- 
ri prdMibilmente non conobbe • 

Né certamente mancò di stima e di giu$tizia 
verso di esso , poiché neUa Vita di Benozzo f pur 
disse , parlando dell'Ascensione sopra mentova^ 
ta , dipinta nei SS. Apostoli che ce in mezzo a un 
ce coro d'angeli, che lo conducono in cielo | la 
c« figura del Cristo scorta tanto bene , che pare 
c< che buchi quella volta; e il simile £uino gli 
a angeli I che con diversi movimenti , girano per 
« lo campo di quell'aria »• 

Aggiunge poi che ce anche gli Apostoli che so- 
c< no in terra scortano in diverse attitudini tan- 
«c to bene , che ne fìi allora , e ancora è lodato 
ce dagli artefici , che molto hanno imparato dalle 
ce fatiche di costui ; il quale fu grandissimo pro- 
ce spetti vo y come ne dimostrano i casamenti di-; 
ce pinti in quest' opera » • 

Dalle quali parole vediamo con dolore quan- 
to dobbiamo rammaricarci , che di quella gran- 
d' opera non siasi potuto salvare che il Cristo , e 
var) angeli: come altresì pure vediamo che a 
Melozzo debbe concedersi il vaiM^ d' avere pri- 
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Hia d* ogn' altro tentato ^ ed essere riugcito si be^ 
ne a dipingere il sotto in su, di modo che il suo 
Oistorpare u che bucasse la volta »• 

E non è questo certamente piccolo )>regio ; e 
parrai ohe il Cavalier d'Agincoort, che ha riporr 
tato giuntagli del Cristo e di varj angeli, non 
li spieghi chiaramente , quando dice , che ce le 
ce sue opere meritano minori rimproveri della 
fc maggior parte delle pitture dello stesso genero 
« eseguite dopo di lui (5) » • 
. Questa sentenza non sarebbe in verun modo 
comportabile, se non aggiungesse dopo, che mol* 
ti angeli «e non farebbero torlo ai quadri ( dovea 
dir putti.) del Coreggio »• Lo fa poi ce disce- 
ce polo probabilmente del Mantogna ^^: forse me- 
glio era per Feti farlo emolo, come in appressa 
vedremo « 

n Lansi ha scritto degnamente di lui. Dice 
che alcuni lo fanno scolare di Piero della Fran-* 
cesca , il che è assai più verisimile ; perchè Bor« 
go San Sepolcro è più prossimo a Forfi di Pa« 
dova ; e perchè forse Meloszo era del Mantegna 
più provetto . 

Risalendo poi verso i suoi tempi, noterò, che 
fu chiamato pittore incomparabile (6) , e splen** 
dorè di tutta Italia: e siccome questa denomina** 
zione SI onorevole pubblioavasi vivente Sisto IV, 
non so intendere come non fosse scelto a dipin- 
gere nella Sistina con Pietro Perugino , col Si^ 
gnorelli e con gli altri (7). 

n Lanzi, nella Scuola Romana, e in una no<- 
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ta, dove parla di Pier della Francesca, dice dhie 
piuttosto che a Piero egli attribuirebbe a MdoE- 
zo il gran quadro della Floreria Vaticana: quin- 
di, dubitando secondo il parere altrui, che fosse 
scolare dello Squarcioné, non so poi come lo 
ponga neUa Scuola Bolognese • 

Bla, o ch'ei sia discepolo dello Squardone, o 
d' altri , il suo luogo è questo periodo di storia , 
e la sua Scuola è questa, prima dell'apparizione 
di Raffaello; il quale fondò veramente quella che 
con proprietà chìamossi allora Scuola Romana; 
Scuola, che presto poi decadde; ma di contro 
alla quale nessun' altra , e dentro e fuori d' Ita- 
lia, vantar può gloria e luce maggiore. 

E uno degli astri, che annunziarono si gran lu- 
ce, fu certamente Melozzo , quand'anco fatto non 
avesse se non questo quadro della Floreria Vati- 
cana (8), dove la disposizione è sì armonica, si 
studiato il disegno, si vere e vive le teste; che il 
Francia stesso meglio di lui non fece ne' suoi pri- 
mi lavori. 

L' argomento n' è Sisto IV, che al Platina ge- 
nuflesso indica concedere la soprintendenza del- 
la Biblioteca Vaticana. Quattro personaggi vi as- 
sistono , e sono quattro Nipoti del Pontefice , in 
uno dei quali, (ed è quello rimpetto a lui) si rico- 
nosce il famoso Giuliano della R.overe, che il 
mondo poi ammirò e temè sul soglio pontificale , 
sotto il nome di Giulio IL (9) Questo quadro fu 
dipinto dunque dopo il 1475, mentre la volta 
de' SS. Apostoli Fera stata nel 1472. 
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Ma siccome queste due opere sono le sole , che 
di lui si citino dagli antichi, siccome tutto è pre* 
zioso di un Artefice di tanto merito , ho fatto di- 
segnare e riporto di contro una figura, che con- 
servasi ancora in Forlì , notata dal Lanzi , cono- 
sciuta generalmente sotto il nome di Pesta-pe- 
PB (10); e dipinta sopra una Spezieria. Le armi, 
che ancora vi si veggono. presso, e la tradizione 
dicono che essa apparteneva ai Riarii. 

Se non avessimo che questa sola figura, baste- 
rebbe a provare il valentuomo eh' egli era . Al- 
tre opere si citano di lui, e tra esse una tavola 
da altare col nome , di sole tre figure, che si ve- 
de nella chiesa del Carmine in patria. Si ha poi 
dallo Scandii (11), cosa non ricordata né pure 
dall'ultimo suo Biografo, che ivi dipinto aveva 
la cupola della chiesa dei Cappuccini , distrutta 
nel 1651. 

In fine si nota con grande onore la tavola del- 
la chiesa degli Zoccolanti in Matelica , eseguita , 
eccome è fama , per ordine del Cardinal Pietro 
Riario (12). Dal fin qui detto, deriva la conse- 
guenza che Melozzo, fra gli Artefici finora in 
questo Capo nominati , è il più grande • 

E chi sa mai quante pitture di lui , sparse 
nella Galleria d' Europa , s' additano con nomi 
più ambiziosi e sonori. Egli è senza contrasto 
ima delle glorie della sua patria. 

Ma non terminerò di parlare di ForB , senza 
nominare un Pittore, che onorò l'arte, perchè 
fu nel tempo stesso anche storico ( oltre ad esser 

T. 111. 12, 
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eccellente sonator di saltero ) il quale scrìsse 
molte cose della sua patria • Fu questi Leone 
Cobelli , morto Y ultimo anno del secolo • Nulla 
rimane delle sue opere pittoriche, se non la me- 
moria lasciatane dal Bonoli (13). 

Dall'Orsini, autore della giudiziosa Guida di 
Perugia, si ha la notizia d' un Lello da Velletri ; 
un quadro del quale, in appresso, egli rinvenne 
nella chiesa degli Agostiniani, col nome (1 4) • E 
dipinto sul fondo d'oro, e rappresenta la Vergine 
con var j Santi , che dice ce spogliata un po' della 
ce goffaggine Giottesca » : espressione , di che 
non gli voglio far colpa perchè mostra le opi- 
nioni del tempo, in cui scrìvey^i; ma chiunque 
avrà senno gli risponderà che Giotto non fu mai 
goffo (15). 

Un pittore, il cui nome fu sconosciuto fin qui, 
si è ultimamente discoperto in Roma , la cui pa- 
tria fu Orvieto ; e che in un quadretto , che sem- 
bra della Scuola di Gentile da Fabriano , e che 
non manca d' un certo merito per quel tempo , 
sì sottoscrive Cola db Vrbbvetere (16). 

Proseguendo, incontrasi un Baitolommeo Gen- 
tile, che operava nel 1497, e i due Muccioli, 
oriundi di Ferrara, citati dal Lanzi • Tutte le 
Scuole aver debbono i loro mediocri (17). 

Ma come tali non vorrei che si riguardassero , 
considerando specialmente gli anni della lor na- 
scita, Bartolommeo Corradini, detto fra Carno- 
vale, e Giovanni Santi , padre di Raffaello, Ur- 
binati ambedue • 
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la quanto al primo, avendo dato (Tav.XCIII) 
im suo quadro , che conservasi a Milano in Bre- 
ra ; ciascuno può da se stesso esaminare qual ma- 
niera egli aveva di disegnare, di piegare ì panni, 
e di comporre. È questa tavola la sola opera del 
Corradini, che si citi dal Vasari, nella \ita di 
Bramante ; dicendo che quel grande Architetto 
studiò molto le cose di lui • Siccome dessa tavo- 
la egli esegua per Santa Maria della Bella in pa- 
tria, e pare che morisse nel 1478; è molto pro- 
babile , che anche Raffaello studiasse nella prima 
gioventù le sue opere ; le quali sono fra noi di- 
venute rare come quelle di molti altri , per ]a 
ragione sopraddetta che i negozianti, nelle cui 
mani cadono a poco per volta, le illustrano con 
nomi di più grande splendore ; con i quali passa- 
no sovente nelle gallerie non solo private , ma 
talvolta ancora nelle pubbliche . Ne manchereb- 
bero esempj , se si volesser citare . 

A Giovanni Santi , padre di Raffaello, è avve- 
nuto nella Storia Pittorica quello che avvenne 
a Bernardo padre di Torquato Tasso • La gran 
fama del 6glio aveva interamente ottenebrata 
quella del padre; anzi era invalsa l'opinione, che 
non credendosi egli da tanto per istruirlo de- 
gnamente , con molta modestia lo conducesse a 
Pietro Perugino, come più degno di guidarlo 
nel gran cammino , che sino dai più teneri anni, 
egli mostrava d'esser nato a percorrere. 

Il Padre Pungileoni ha mostrato il primo nel 
suo Elogio di Gio. Sanzio, che nato essendo Raf- 
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fiiello a'28 di mano del 1483, non aveva che 11 
anni e quattro mesi alla morte del padre, avve- 
nuta il primo d' agosto del 1 494: sicché non po- 
tè da quello esser condotto al Vannucci, se non 
si vuol credere che ve lo conducesse in età te- 
nerissima* 

Ma ciò poco importando, quello che dee por- 
si in chiaro si è , che Giovanni era pittor valen^ 
te al tempo stesso , e non spregevole scrittore in 
versi: la quale ultima qualità suppone sempre 
un cumtdo di nozioni, che per lo più non hanno 
gli Artefici. Con esse, potè quel buon padre, 
scorgendo V indole del fisinciullo , inspirargli di 
buon'ora il senso del bello, eh' ei giunse a posse- 
dere al di sopra di tutti • E questo è certamente 
un merito grandissimo verso la^ posterità (18)» 
che debbe restargliene grata • 

Le sue pitture poi mostrano che , se fosse vis- 
suto ai tempi del figlio , sarebbe salito a maggior 
grado di quello, in cui siede. Ma quali modelli 
aveva in Urbino ? Di statue greche nessun' om-» 
bra : Fra Carnovale era suo coetaneo , e da lui 
poco egli ebbe da apprendere : sì cita , come là 
esistente allora , una Madonna di Melozzo (1 9) ; 
ma un picciol quadro poco può prestare allo stu* 
dio d'un uomo, che doveva certamente aver udi- 
to parlare delle opere di Gentile da Fabriano e 
di Piero della Francesca, e dovea tentar d'avan- 
zarsi, per ottener fama se non più grande, alme» 
no uguale alla loro. Sicché quello ch'ei fece, dee 
riguardarsi come superiore a quello ^ che gene-* 
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rdlmente fecero gli altri suoi coetanei , anteriori 
al Vannucci • 

Fra le sue opere la più lodata è V affresco di 
Cagli , dove rappresentò un' Epifania ; ma ^ per 
la sua mirabil Conservazione , ho prescelto di da- 
re intagliata la tavola, che si conserva nella R. 
Galleria di Berlino • Essa porta il nome dell' ar^ 
tefice, ma non V anno in cui fu eseguita. È suf- 
ficientemente ben disegnata , e composta secondo 
il modo , che allora usavasi • Rotondo è il viso 
della Vergine più di quello, che si rede nelle 
prime opere di Pietro Perugino ; l' aria n' è mo- 
desta ; non sono trite le pieghe dei panni ; e non 
mancano d'espressione i volti dei Santi che le 
stanno attorno • Vedasi la Tav. LX. 

Ma grave mancanza sarebbe di lasciare inono- 
rata una figivina, in cui sotto gli emblemi del 
Batista, dicesi che Giovanni abbia voluto rappre» 
sentare il piccolo RafTaello. Ciò sappiamo solo 
per tradizione ; ma quando anche questa non fos- 
se vera , la figurina è piena di grazia ^ e merita 
d' esser conservata (20) • 

Poche sono le opere di lui rimaste; ma per 
ogni conto degne mi parvero d'essere esaminate 
dal colto viaggiatore , la tavola nello spedale di 
Fano , e quella nella stessa città presso alla cele- 
bre Annunziata di Pietro Perugino, la quale, per 
dirlo passando , è un vero stupore • 

Morto Giovanni nel 1 494, non volle conceder- 
gli la Provvidenza uno de' maggiori piaceri , che 
trovar si possano fra gli uomini, quello cioè di 
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tedere il proprio figlio il pia grande di tutti • 
Venendo poi verso la patria di Piero della 
Francesca ; fra i pittori di Città di Castello si no- 
mina un Gio« Batista, che dipingeva nel 1492 la 
tavola per gU Ingesuati , e che or si vede nella sa- 
grestia della chiesa annessa al Seminario di quel* 
la città : e un Francesco da Castello , che il Lan-- 
xi pone fra gli Scolari di Pietro Perugino, ma 
che il Cav. Mancini con buone ragioni dimostra 
che noi fu (21). 

Ma di chi può essere Y opera , di cui riporto 
di contro il gruppo, che in una Coronazione 
della Vergine (22) vedesi a sinistra dello spetta- 
tore ? Questo quadro è il più prezioso tra quel- 
li , che si conservano nella Collezione della no- 
stra Accademia , male attribuito a Gentile da 
Fabriano. Le tinte ne sono caldissime; e deve 
appartenere a qualche incognito contemporaneo 
del Vannucci. Quanto pii\ si riguarderanno quel- 
le cinque teste , pia si sarà maraviglia ti della lo- 
ro espressione , bellezza e verità . Ma è tempo di 
venire alla Scuola di Perugia . 

Di qualche pregio non manca Fiorenzo di Lo- 
renzo, nativo di quella città; di cui poco resta, e 
quello di non gran momento . Sono Santi in pie- 
di, come nella sagrestia di San Francesco in pa- 
tria, gli Apostoli Pietro e Paolo, col suo no- 
me e r anno 1 487 ; ma ho prescelto la Vergi- 
ne , che si vede alla Tav. LVIl per essermi sem- 
brata non priva di grazia; inferiore per altro 
sempre a quella dell' Alunno . 
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D*im Bartolommeo Caporali , che fiorì verso 
questo tempo j poco dirò , poiché il Mariotti si li- 
mita a stabilire , che ce questo pittore ebbe uno 
« stile assai buono >3 • Da lui pare che fòsse pri* 
mitivamente dipinta la Madonna detta del Ver- 
de, nel duomo di Perugia, ora guasta dai ritoo- 
chi • Ebbe un figlio ugualmente pittore , che si 
troverà fra i discepoli del Perugino • 

Benedetto Bonfigli , nato circa il 1 420 , è ge- 
neralmente riputato il maestro di Pietro Van- 
nucci ; del che mi riserbo a parlare quando Sa- 
remo a trattar di lui. Quello, che certamente 
non può mettersi in dubbio, è che fu artefice 
valente , e tenuto in grande stima dalla sua citta. 
La prova della sua perizia è il giudizio dato di 
parte della sua opera nel Pubblico Palazzo di 
Perugia da Fra Filippo Lippi: la prova del fe- 
vore, di che godeva, è la pazienza ch'ebbero 
i Magistrati di quei tempi , attendendone per 
anni ed anni il compimento, malgrado dei patti 
espressi, con cui s'era conchiuso il contratto. Si 
può veder nella Quinta Lettera del Mariotti la 
narrazione di questa controversia; e come giunse 
alla morte , senza aver ultimato il lavoro • 

Ma o che ne siano state mal custodite le pare- 
ti , o che r intonaco fosse mal fatto , o qualunque 
altra ne sia la causa , quelle pitture hanno strana- 
mente sofferto : e a fatica si è potuto trarre il di- 
segno della bella storia , che ho fatto intagliare 
alla Tavola LII. Essa è quanto di meglio resta 
in patria del Bonfigli . 
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Sappiamo dal Taja, che fti impiegato da Papa 
Innocenzo VITI a dipingere le grottesche in una 
sala del Vaticano , e dal Ticozzi è lodato per la 
sua perizia nel dipingere i paesi • Il Lanzi ripe- 
te col Pascoli e col Vasari , eh' era il miglior pit« 
tore perugino de' suoi tempi; e colle sue espres^ 
sioni , convalida la mia opinione (23) , che a lui 
non appartenga la tavola dei Magi di San Dome« 
nico: lodandone un'Annimziata, la dice di stile 
più moderno , ma ne desidera migliore il disegno • 

Venendo finalmente al gran Maestro di più 
gran Discepolo; chiunque volesse indagar bene 
come avvenne , che dal grado, in cui lasciò la pit- 
tura in quella provincia Pier della Francesca , 
giungesse per mano di Pietro Vannucci a quel- 
lo splendore , che si ammira nelle opere del Cam- 
bio di Perugia; sarebbe necessario stabilire in 
quale anno egli parti di Perugia per condursi a 
Firenze ; e quali furono le sue prime opere in 
quella citta. Le notizie del Vasari sono incer- 
te (24) , anzi contradittorie : ne maggiori lumi 
per r ordine de' suoi lavori si hanno dal Pascoli 
e dal Mariotti . Sicché , stando al primo , ch'era 
più prossimo degli altri al tempo in cui visse ^ 
sappiamo che fu dal povero padre a dato per 
ce Ottorino a un pittore di Perugia , non molto 
ce valente • 

E siccome pars indubitato che nascesse nel 
1 446, si può stabilire che tra il 1 456 e il 1 458 
fosse posto dal padre con questo poco valente 
pittore. 
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n Marietti scrisse : tt Tutti convengono che • • • 
f il suo primo maestro fosse Benedetto Bonfi- 
c< gli (25) »• E potran tutti convenirne, per 
tradizione; ma per documenti no certo. Anzi, 
avendo detto il Va^rì , che dal padre fìi posto 
a presso un pittore poco valente » questa tal 
qualificazione non poteva egli dare a Benedetto, 
del quale scrive nella Vita del Pinturicchio , che 
ce fu assai stimato nella sua patria, innanzi che 
a venisse in cognizione Pietro Perugino ». Do- 
vremo dunque concludere che il suo primo mae» 
stro, quello , che gli pose in mano il lapis e quin- 
di il pennello , è ignoto • 

Ma siccome Pietro , nella maniera , quale è sta- 
ta propagata da' suoi scolari , non assomigliasi a 
veruno fra i suoi antecessori ( eccetto V Inco- 
gnito, dato alla Tavola LXIII, e di cui parle- 
rassi fra poco) cos) parmi che possa stabilirsi, ave- 
re egli da se medesimo appreso quello, che in- 
segnar non potevagli il suo primo ce non molto 
ce valente maestro » « Studiando però sulle ope- 
re de' più provetti, come Piero della Francesca, 
Gentile da Fabriano, il Bonfigli, e l'Alunno, 
trovò quella bella maniera*, che in ogni pittura 
sua ci fa tra^arir Raffaello; e la quale consi- 
ste nel rappresentata la natura quale si mostra , 
scevra dalle imperfezioni • 

Essa viene in generale accusata come secca; 
(accusa, che si diede anche alle prime opere 
del Sanzio ) ma questo difetto derivò dal timo- 
re di omettere qualunque particolarità , benché 



176 BPOOA SECONDA 

mìnima 9 presentata dal vero; difetto che andò 
per altro assai diminuendo in luì , come vedremo , 
dopo eh' ebbe vedute le opere di Leonardo ^ 
del Frate, e posteriormente anche quelle del suo 
stesso gran <ùscepolo • * 

Qui nasce la questione : In quale anno della 
sua vita Pietro si condusse a Firenze? Finche 
non troverassi qualche documento , che lo pro- 
vi; converrà restare in dubbio, se andasse alla 
Scuola del Verrocchio, come scrive il Vasari, e 
come negano gli altri. E questo fatto dipende 
interamente dal porsi in chiaro qual fosse il gra- 
do di perizia , in cui trova vasi quando lasciò la 
patria. Ma per quante ricerche io ne abbia fat- 
te , non mi è stato possibile di rivenirne traccia • 

In tale incertezza, conviene attenersi al più 
probabile; ed è che in Firenze si conducesse da 
giovine ; che quindi tornasse in patria dove aprì 
scuola; e che verso il 1493 venisse di nuovo 
in Firenze , dove dipinse il quadro per San Do- 
menico di Fiesole (26), indi l'anno di poi la famo- 
sa Deposizione , per te monache di Santa Chia-^ 
ra, che vedesi intagliata alla Tav. LXII (27), e 
che risplende di tanti pregi • 
^ Senza questa intelligenza, e senza invertir l'or- 
dine, col cpiale indica il Vasari l'esecuzione del- 
le sue opere, non si può ragionevolmente stabili- 
re il progresso dell'Arte, di cui fu certamente 
uno de' più solenni restauratori . Erra il Vasari, e 
patentemente , allorché ( dopo avere enumera- 
te ben 1 pitture in Firenze e 2 in Siena , ese- 
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guite dopo la Deposizione di Santa Chiara ) seri* 
ve che « la tavola grande per F Abate Simone 
« de' Oraziani (28) di'Boi^o San Sepolcro • • • e 
ce la tavola per S. Giovanni in monte di Bolo* 
« gna (29) • • • >3 fecero talmente spargere la sua 
fama • . . che fu con a molta sua gloria condotto 
r< a lavorare a Roma da Sisto IV >3 . Or quel Pon- 
tefice morì nel 1484, cioè 10 anni avanti che 
Pietro eseguisse la Deposizione sopraddetta . 

In questo vero imbroglio e di tempi e di ópe* 
re ; prendendo per base , che Raffaello a lui (ìi 
condotto all'età di 1 2 in 1 3 anni , cioè tra il 1 495 
e il 1 496 ; dove trovato avendo il Pinturicchio , 
di anni 40, Andrea d'Assisi, detto l'Ingegno, 
di anni 25^ Giannicola Perugino di circa altret- 
tanto, e forse Tiberio d'Assisi, e lo Spagna, è 
prova che la sua Scuola in Perugia era aperta 
da un pezzo (30). 

Sicché penso potersi stabilire, che venuto a 
Firenze verso il 1470; dopo avere acquistato fa-- 
ma , lavorasse quelle tante opere in fresco per 
gì' Ingesuati , che tutte perirono , quando a ca- 
gion dell'assedio del 1 530 fu demolito il lor con- 
vento : e che queste dovessero essere fra le prime 
sue cose , lo mostrano le tre tavole , che si leva- 
rono prima della demolizione , le quali si conser- 
vano ancora in Firenze , e che stanno a immensa 
distanza colle sue migliori (31). 

Le opere in fresco, per gì' Ingesuati , dove fe- 
ce la nota burla a quello sfiduciato Priore (32), 
dovettero portargli via molto tempo ; come al«* 



178 EPOCA SBCOHDA 

Irettanto ne doyè spendere in quelle, di aii 
« s'empiè non solo Firenze, e Tltalia, ma la 
<c Francia, la Spagna e mtflti altri pae^ dove fo- 
ce ron mandate (33) >s • 

Pongo quindi , che circa il 1 480 tornasse in 
patria 9 dove aprisse Scuola; e dove ( secondo un 
documento riportato dal Mariotti) nel 1483 cer- 
tamente si trovava (34). E siccome, non ostante 
un contratto £sitto e un impegno preso « pochi 
<y giorni dopo ( nel dicembre 1 433 ) Pietro si 
ce pard da Perugia • ..n tutte le probabilità por- 
tano a credere che allora si conducesse a Roma 
a dipingere nella Sistina; perchè il Papa morì 
l'anno dopo. Ch'egli poi fosse l'ultimo ad esser- 
vi chiamato , dopo i Fiorentini , è certo , perchè 
sappiamo , che il saldo totale delle opere ivi estv 
guite gli fu sborsato in Perugia nei 5 marzo del 
1490 (35); tempo, in cui tornato in patria, la^ 
Toro per molti; finché nel 1495 eseguì per la 
cappella del Palazzo dei Signori, la bella tavola, 
che ammirasi ora nel Vaticano (36) • 

E di questo tempo è forse anche il quadro fa- 
moso detto del Santo Anello, dove rappresentò 
quella sì soave composizione dello Sposalizio, 
che fu copiata da Raffaello con tanta maestria, 
da farla crédere originale allo stesso Vasari • Par- 
lo del celebre quadro di Brera, intagliato dal 
Longhi , fatto per Gtta di Castello , e tanto dal 
Biografo lodato, che fino al 1 81 9 nessuno sospettò 
esser composizione di Pietro (37). Esso èra nella 
cappella presso alla porta maggiore deUa catte- 
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drale a destra • La sola differenza , tra Y orìgiiiale 
e la copia , è che dove la Vergine colle donzelle 
vedesi nel quadro di Pietro a destra del Sacer- 
dote , in quello del Sanzio è alla sinistra. 

Debbe in questo tempo stesso aver eseguito il 
quadro per S. Giovanni in Monte di Bologna, 
ch'è d'una rara grazia e purità; eccetto la Glo- 
ria intorno alla Vergine che riesce pesante; e 
forse anche il quadro magnifico di Fano (38), 
dove sono nel gradino cinque sloriette dipinte 
con sì grande amore , che non invidiano la già 
tante volte nominata Deposizione di Santa Chia- 
ra , ne il quadro di Cremona, ne la Vergine di 
casa Melzi in Milano , fSeitta già per la Certosa di 
Pavia (39) • 

Queste opere sì grandi, eseguite da mano mae« 
stra, dovevano spingere i Perugini ad affidar- 
gli un lavoro della maggiore importanza; e que- 
sta fìi la pittura della così detta Udienza del Cam- 
bio. Siccome è indubitato^ che quando egli vi 
pose mano, Raffaello era già suo discepolo , par- 
ve che qui volesse superar se medesimo; e vi riu- 
scì • Se ne può vedere la descrizione nellanlica 
Guida di Perugia (40) , una delle migliori , perchè 
fatta da persona intelligente come era l'Orsini; 
ma crederei mancare al mio officio, se tralasciai 
si di notare i sette Pianeti della volta , tirati so- 
pra carri da animali differenti espressi e coloriti 
con tanta grazia , che senza Raffaello sospettare 
non se ne potrebbe una maggiore • 

La Tra^urazione sul Tabor è dipinta nella 
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parete di fiiccìa alla porta; e in essa pare già di 
vedere Tannuimo del miracolo dell* arte, che 
ammirasi ora nel Vaticano . 

Le Sibille e i Profeti stanno da un lato ad in* 
dicare come avevano annunziata la venuta del 
Salvatore ; mentre i grandi uomini del Pasanest-^ 
mo si vedono dall' altro, quasi a render testimo- 
nianza, che la loro morale ceder debbe a quella 
di Gesù Cristo • 

Questa sola composizione , questo magnifico 
concetto , bastar potrebbe a terminar la questio- 
ne sulle credenze religiose di si fatto grand' uo- 
mo. Egli non può, ne debbe da chi qualche co- 
sa intende, venir difeso da cattive ragioni (41): 
la Trasfigurazione del Cambio di Perugia rispon- 
de per la vita; e , in quanto alla morte , quando 
anco fosse vero , com' è da sospettarsi , che per 
leggerezza dicesse quello, di che F accusa il Va- 
sari (42); debbono gli uomini ricordarsi dei bei 
versi seguenti : 

ce Orribilfuron li peccati miei : 
ce Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 
ce Che prende ciò , che si ris^ohe a lei : 
toglierli da Manfredi, per cui Dante gli scrisse « 
applicarli al Vannucci; e sperare nella Provvi- 
denza. I Perugini, grati all'Artefice, per si bel- 
Topera*, vi apposero un'onorevole Iscrizione (43). 
Si fece Pietro in questo grandioso lavoro aja- 
tare da var j de' suoi più provetti discepoli , ma 
particolarmente da Andrea Luigi d' Assisi , detto 
ringegno ; e da quel Gianniccola perugino, buon 
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coloritore , di cui dirò nel seguente Volume, co- 
me degli altri di questa Scuola. 

Ma qui parmi es8ei*e il luogo di parlare di quel- 
la pittura a fresco, che trovasi nel coro dei Mi- 
nori Osservanti di San Girolamo presso Spello , 
dietro Taltar maggiore, da me riportata alla Tav. 
LXm. Lasciando ai periti dell'arte libero il giù* 
dizio su questo quadro, esporrò modestamente 
r opinione mia , la qual sarebbe di attribuirlo a 
qualcuno degli artefici contemporanei dì Pietro; 
parendomi che l'arte vi si dimostri più addietro, 
di quello che non dovreM>e essere , se apparte-* 
nesse a un suo discepolo. Si osservili viso della 
Vergine , e soprattutto la parte inferiore della 
faccia di San Giuseppe , e si vedrà che non sono 
le forme quelle , con cui si solevano dipingere 
quei personaggi coi modelli della Scuola Peru- 
gina • La composizione per altro è ben immagi- 
nàta , le figure con sufficiente moto , variati i vol- 
ti ; e se appartiene , come parmi , al tempo da me 
indicato , non dovea passare inosservato fra i mo- 
numenti che rimangono anteriori a Bafiaelìo • 

Piuttosto però che discepolo di- Pietro, dovrà 
considerarsi come suo illustre compagno nei pri- 
mi lavori. Bernardino Pinturicchu) , poiché gli 
era di soli otto anni minore : certo essendo , per 
la testimonianza del Vasari , che acconciatosi con 
luì , tirava il terzo dei lavori che facevano in- 
sieme • Nulla sappiamo de' suoi primi anni; se 
non che parmi ragionev(d congettura del sopra 
mentovato Cavalier Vermiglioli il pensare, che 



r .1 



ASi BPOCA SKCOUDA 

insieme con Pietro operassero in Perugia versò 'A 
1 474, nella sala fatta dipingere a chiaro scuro da 
Braccio II Baglioni nel suo nuovo palazzo ^44). 
Ila questa congettura non ci dice , ne potea dir- 
ti 9 chi fosse il primo maestro di Bernardino • Se 
osassi di esporre una mia opinione direi , che un 
certo suo fare più svelto , nelle figure maschili 
specialmente, una certa sua maniera propria di 
vestirle , un modo di situare i gruppi con c[ual- 
ohe differenza da quel che ne usava il maestro , 
mi farebbe credere che alla Scuola di Pietro 
egli venisse quando già conosceva bastantemente 
Parte ; sicché non potè mai spogliarsi di quelle 
abitudini , che aveva già prese in un' altra • Su 
questa osservazione dovremo tornare al Capo X 
seguente • . 

Il Vasari, al stìo solito, come abbiam veduto che 
ha £itto nella Vita di Pietro , comincia per dirci 
<c che fu il Pinturicchio dal Cardinal Piccolomini 
ce chiamato a Siena per dipingervi la celebre 
ce stanza dei fatti di Pio II. » Ma questo avven- 
ne dopo il 1 500 ; e quando egli aveva già presso 
a oinquant' anni • Come mai si può parlare della 
virilità d'un artefice, innanzi d'aver trattato del- 
la sua gioventù ? 

Quello che si desidera giustamente di sapere 
è come e dove operò negli anni antecedenti; 
e in ciò il Vasari ci lascia all' oscuro . 

Solo sappiamo , che fu condotto in Roma da 
Pietro, dove lavorò seco ai tempi di Sisto FV (45); 
e che avendo allora ce fatto servitù con Domenico 
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o della RoTere cardinale •••••• gli £9ce dipii»- 

a gere tutto il sao Palazaso in Borgo vecchio >i: 
dopo le quali opere ^ nel 1484 lavorò d'ordine 
d'Innocenzo Vm nel palazzo di Belvedere, in- 
nanzi di metter mano j per commissione del Car- 
dinal della Rovere stesso, alle prime pitture , die 
vedonsi ancora in S, Maria del Popolo in Roma ; 
come a quelle di altre chiese ^ 

La traccia d'uno siile piuttosto secco, che vi 
ai riconosce , mostra che furono esse veramente 
tra le prime sue cose ; molto iiinanzi di esegui- 
re come vedremo , dopo il principio del secolo 
seguente, la tribuna della chiesa stessa . 

A questo tempo può attribuirsi la copiosa com- 
posizione dell' Epi&iiia di Firenze , coU'arme dei 
Vitelli (46); e che pare aver poi rinnovata, se 
non ripetuta, per i Mazzolini di Faenza, ora pas- 
sata nella Galleria di Berlino (47). Giunti cosi 
verso l'anno 1495, allorché fii al Perugino affi- 
data la tavola per S. Pietro in patria , abbiamo 
una bella testimonianza della fama di cui god&* 
va (48) ; perchè il Maturanzio scrisse di lui y che 
ce come maestro Pietro era singolare in quell'ai^ 
ce te •. . ^ per tutto il mondo; «i^, era vi il Pintu- 
cc ricchio • • • ^ che come Pietro era primo • • • «, 
ce costui era secondo )> •. 

E come tale nell' anno stesso gli fu allogata la 
tavola a più compartimenti, per S. Maria dei 
Fossi, in Perugia, e che or s'ammira nella gal- 
leria di quell'Accademia (49). Dopo questo an- 
90 chiamato a, Roma da Papa Alessandro VI, ese- 

T. III. x5 
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IP le pittore pd palano del Vatìemo(50), die 
aooor TI si -weiano e che lerrono a fior fede del- 
la sua perizia e della mifalHle soa feoondità. La- 
vorò quindi per ordine deDo stesso Pontefice.in 
alcune stanze di Castel S* Angelo (51), dovè 
molti Ritratti effigiò di personaggi allora yì venti ; 
e di tutto fa da qod Papa generosamente rimn* 
Derato(52)^ 

Terminano col secolo coca le prime opere di 
questo Artefice; che ritroveremo nel seguente , in 
compagnia del gran Vae^bpo e ddl' incompara» 
]bile Amico» 
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NOTE 



(i) Pocdé sono le opere fatte con tanta diligenza , e amo- 
te della yeritk. A ciò si a^ongono le nodom , e la critica, 
senza le quali non si può scrivere sali' Arti * 

(2) e Niccolò soddisfece assai nelle opere me. . . . perchè 
4 faceva alle sue figure teste ritratte dal naturale , che pa- 
c rean vive » • 

(5) T. n. page 20. 

(4) T. II, pag. 41* La còsa hoU piarrebbe possibile, se 
don fosse di fatto. 

(6) T.IV,pag-4«. 

(6) e Totius haliaf splendori Metodo de É^orlMo pi* 
e eteri incomparabili » . Cos\ lo chiama Jacopo Zaccaria • 
VedS Anonimo Morelliano , pag. 109. 

(7) £ di pia era familiarissimo dei Riarii. 

(8) Fu questo quadro tolto dal muro, e assai bene ri- 
portato in tela dal Sig. Domenico Succi. 

(9) Scrive l' Ariosto nelle Satire : 

e Andar più a Roma in poste non accade 
• A placar la grande ira di Secondo. 

(10) Anco dal Lanzi è citata, T. IV, pag. 39. 

(11) Microscomo^ pag. 125. 

(12) Biografia di XXlV Illustri Romagnuoli . ^orh , 
1834, n.* 5, pag. 42. 

(13) Memorie dì Forl\, pagg. 259, e 282. 

(14) La notizia è a pag. 105 della Risposta alle Lettere 
Pittoriche del Mariotti . 

(15) Poteva l'Orsini ricordarsi almeno de' bei Versi del 
Poliziano; e si sarebbe vergognato di quella sentenza . 

(16) Debbo questa notizia all' egregio Sig. Marchese 
Melchiorri , dotto coltivatore della Storia delle belle Arti , 
come dimostrano i varj suoi scritti. 
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(17) E beate quelle, che ne hanno meno dell^ altre. 

(18) Rispetto ai meriti di Giovanni Sanzio , come uomo 
istrutto nelle lettere, vedasi 1* Elogio Storico scrittone dà! 
Padre Pangileoni. 

(19) Pungilconi, pag. 67. 

(20) Ne debbo il lucido alP egregio Cavalier Kesner pie- 
no sempre di gentil ez^ e di cortesia . 

(21) Mancini , Memorie di alcuni Artefici del disegno die 
fiorirono in Città di Castello, Perugia 1832, T. II, pagjf. 
67 e segg. 

(22) Appartenne al soppresso Convento di San Zeno, 
dei Camaldoleilsi , ed era la tavola dell' aitar maggiore . 

(23) Ecco le parole del Lanzi, T. li, pag. 28. e È là 
e tavola de' Magi in S. Domenico di maniera assai slittile a 
e Gentile y e con molto oro; ed un'altra in istil pia mo» 

« derno sarebbe da coinpararsi co' migliori artefici di 

e quel tempo , se il disegno fosse pia esatto » • 

Sicché la Tavola de' Magi (dove nulla trova da rimpro- 
verare) è di stile antico f e l'altra, fatta dopo, manca di 
disegno. Siccome coli' età, il disegno certo non si peggiora, 
la conseguenza n'è, che la prima tavola de' Magi simile a 
Gentile , e con molto oro è con tutta la probabilità di esen- 
tile, che disegnava meglio del Éonfigli, e mol t'oro adope- 
rava nelle sue pittnfe. V. ^opra pag. 51. v. 25 e segg. 

(24) Dopo avercelo mostrato misero, bisognoso di tut- 
to^ e dalla povertà spinto a uscir di patria ( dove noi fa tor^ 
nare che tardissimo ) per condursi a Firenze , ed ivi procac- 
ciarsi quel pane , che in patria mancàvagli ; cita in progres- 
so la Trasfigurazione, e i Magi, nella Chiesa dei Servi, df 
Perugia e come le prime opere che facesse » . 

(25) Lettere Pittoriche, pag. l21. E aggiunge:- e quan- 
c tunque il Vasari asserisca, che dopo essersi Pietro istmi' 
e to presso il Bonfigti, passò da Perugia a Firenze » . Pre- 
go i lettori a notare che questa è una supposizione del Ma- 
riotti, perchè il Vasari noi dice, e non nomina altri ^ che 
e quel pittore poco valente » il quale non può essere il Bon- 
figli, come si è già fatto osservare ^ 
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(3tff) Fa intagliato assai bene da Lasìnio figlio, e illustra- 
to nella Galleria di Firenze , T. II. 

(27) La Tàvola di S. Chiara è conservatissima. 

(28) Che sta nei Duomo di S. Sepolcro, e che molto so- 
miglia a un'altra di Napoli, nella Cattedrale. 

(29) Ora neUa Pinacoteca di Bologna, intagliata e illu- 
strata da Francesco Rosaspina. 

/"SO) Resulta anche dalle Lettere del Mariotti. 

rSl) Due di esse^ il Cristo nell' orto, e una Pietà, sono 
nella Galleria dell'Accademia^ un Crocifisso colla Madda- 
lena e Varj Santi, nella chiesa detta della Calza, presso a 
Porta Romana . 

rS2) Narrata dal Vasari; e consisteva (sotto gli occhi 
del Priore, il quale tetoeva che Pietro abusasse dell'azzurro 
oltremarino) a sciaquare sovente il pennello in una conca 
d' acqua, s\ che l'azzurro restasse in fondo. 

E della più grande importanza, pel carattere di Pietro, 
il notare, che il Vasari fa qui testimonianza della sua lealtà, 
scrivendo: e eh' era di natura intero e dabbene, e non desì- 
c derava quel d'altri , se non mediante le sue fatiche > . Ed. 
del Passigli , pag. 420. 

(55) Vasari , nella Vita . 

(54) Mariotti, Lettere, pag. 147. li contratto riportato 
è del 28 Novembre del 1 485. 

(55) Mariotti , pag. 15Ó; e furono 180 ducati d'oro di 
Camera, prezzo residuale • piclurte per eumfactce in Cap- 
e pella, in PalcUio jéposloUvo >. Le pitture della Sistina, 
da lui eseguite nella parete di faccia, furono la Natività , il 
Battesimo, e l'Assunzione, a' cui piedi era il Ritratto di F*a- 
pa Sisto IV. Queste furono distrutte , per dar luogo al Giu- 
dizio di Michelangelo. La storia che ne resta, in eui fu 
ajutato dall'Abate di S. Clemente (Della Gatta) è quella, 
dove G. C. dà la potestà delle chiavi a S. Pietro, ed è con^ 
servata . E in alto di questo quadro un tempietto pressoché 
simile a quello , di cui si parla nella nota 57. 

(56) Rappresenta la Vergine sedente in trono col divin 
Figlio in braccio: e dai lati S* Lorenzo Diacono , S« Lodo- 
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irìco I Sani' Ercolano Vescovo dì Perugia , cf S. GwUnzo . È 
uno de' più bei Quadri di Pietro • 

(37) Siocome in certe scoperte noa t* è altro merito che 
la meidoriai dirò die io fui il primo ad aooorgermener fiel- 
l' ottobre del 1819» da ana copia, die ( mancante del tem- 
pietto saperiore) yidi in casa G>ppoli. Dimandatone, atii fa 
risposto esser la copia del Quadro del Santo Anello del Pe- 
rugino , rubato da un G>mmissario francese ( che mostrò 
una falsa Carta dì quel Governo , nel 1797) unitamente a 5 
quadretti dello stesso, ch'erano nella Sagrestia di S. Pietro. 
Pochi giorni dopo ne ridi un'altra copia intera nella priva- 
ta cappella del palazzo Donnini . 

Il fatto però si è che ignorasi dove il quadro , non che i 
quadretti si trovino. Essi rappresentavano i Magi, il Batte- 
simo, e la Resurrezione. Questi due ultimi, copiati magi- 
stralmente da Raffaello , erano in Volterra in mano degli ere- 
di del Cardinal Fedra Inghirami, che vendati a vilissimo 
prezzo , passarono a prezzo assai mite nella Galleria di Ba- 
viera. 

(38) E dipinto con tal magistero , che il Padre Etetno , 
nell'alto del quadro, fu da taluni attribuito a Raffaello . 

(39) In Casa Mei zi ne passò la parte principale . Il Pa- 
dre Eterno circondato da varj cherubini vedesi sempre nella 
cappella di San Michele , nella Chiesa di detta Certosa • 

(40) Perugia, presso il Costantini, 1784. 

(41 ) Rimetto i lettori a quanto si trova scritto dall'egre- 
gio Cav. Vermiglioli su questo particolare, a pagg. 271 e 
seg. della sua vita del Pinturicchìo già citata. 

(42) Che e con parole accomodate al suo cervello di 
e porfido , ostinatissimamente ricusò ogni buona via » ec^ 

(43) 11 Vasari prese abbaglio , scrivendo che Pietro stes«- 
so ne fosse l'autore. Ha la data del MD, e porta: 

PETRUS PERUSINUS EGREGIUS PICTOR. 
Perdita si fueràt, fingendo hic RETtLtT àrtem: 
Si nomquàm inventa esset nACTENuSy Ipse dedit# 
E questo il luogo di schiarire un equivoco, preso dal 
Vasari, dal Lanzi, e peggiorato al solito dal Padre della 
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Valle. II Vasari nella Vita di Angelo Caddi, dice che un 
e Pietro da Perugia .... miniò i libri, che sono a Siena in 

• Duomo nella Libreria di Papa Pio , e che colorì in fresco 
e praticamente > . Ora i Libri di Siena non sono certamen- 
te del tempo eh' ei suppone . 

e U Della Valle ( scrive il Lanzi, T. Il, pag. 145) in- 
e terpetra le parole del Vasari come di Pietro Vann ucci • . > 
e in ciò commette un grave sbaglio , perchè il Vasari parla 
visibilmente d' un altro . 

n Lanzi sappone un terzo Pietro « f poiché ce ne fu un 
secondo , citato dal Mariotti, a pag. 144 ) » ignoto finora a 
e Perugia, di cui promette di scrivere nella Scuola Veneta. 

E là ( T. Ili, pag. 28, in nota) riporta presso a poco 
le cose stesse e riconoscendo un nuovo Pietro da Perugia , 
€ anteriore al Vannncci » • 

Or tutte queste oscurità sono schiarite da un Documento 
riportato nel Carteggio d' Artisti del Sig. Gaje, T. II, pag. 
69; nell'iUustrazione del quale anch'esso per altro cade 
nell' errore dal Padre della Valle • Ecco come egli scrive: 

€ Essendo estremamente rare le notizie autentiche , che 
€ riguardano la ^ta di Pietro , aggiungo il seguente docu- 

• mento ec. • • • che si riferisce alla sala del gran Consiglio 
e a Venezia » • 

1494, die 14 Augusti. 

e I Magnifici Signori M. Fantin Marcello et compagni , 
e dignissimi Provveditori al Sai, de comandamento del 
e Sermo. Principe hanno fato marchado, et sono rimasti 
e dacordo cum mistro Piebo Psauxiin depentor, el qual 
« ha tolta a depenzer nela sala de gran Conscio un Cam- 
« pò etc. > • 

Dalle parole anteriori resulta che il Sig. Gaye crede questo 
Maistro Pietro essere il Vannucci: ma egli s'inganna, per- 
chè esso è un pittore, che appartiene alla Scuola Veneta, 
come ne fa fede un Quadro con tre Santi grandi al vero , 
portato da Venezia dal Sig. Grimaldi e fattone un cambio col 
Marchese Binuccini, che ha il nome Petrus Perusijxus; e 
die vedesi tuttora nella sua beUa e scelta Galleria , 
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Panni poi tenza contrasto » che ( fecondo V indiGaziooe 
del Documento superiore , dove leggesi Piero Peroximi) 
egli fosse Perugini di casato » e che scrivesse Perusinus , 
pel suo quadro, come Gio. Bellini scriveva Belliuds ne'suoi; 
dal che è nata la confusione d' un Pietro Perugini , pittor Ve- 
neto, con Pietro Vannucci, detto il Perugino . 

(44) Vita del Pinturicchio , pag. 202, noU (12), Tutto 
è ora perito . 

(45^ V. Vasari , ed. del Passigli pag. 409. 

(46) È un graiiosQ quadretto , intagliato nella Galleria 
del R. Palazzo dei Pitti, per cura di L\iigi Bardi . È com-» 
posto di 25 e più figure • 

(47; Vermiglio]!, pag. 28. 

(48) fA. pag. 29. 

(4^) «.pag. 30, e 222, 

(50) Furono sotto il pontificato di Pio VII, restaurate^ 

(51) Il Vasari parla particolarmente di queste pitture i^ 
sventuratamente perite. In e$6e avea ritratto < Isabella Re- 
« gina di Spagna... Niccolò Orsino, Giangiacomo Trivul- 
€ si . . • Cesare Borgia , il fratello , e le sorelle ( se pur non 
dee dire, la sorella) e e molti virtuosi di quei tempi » . 

(52) Si veggano nel Mariotti pag. 216, e 219, i ipv\ 
^vuti dal Piqturicchio, per queste opere . 



CAPITOLO IX. 

SCUOLE 

DI 

BOLOGNA, MODENA, E FERRARA 

MCGCCLX A MD. 



JL^alla Scuola di Pietro Perugino a qudla di 
Michele Lambertinì , di Giacomo Ripanda , di 
Marco Zoppo y e Jacopo Forti , che fìirono i 
quattro maestri , che precederono il Francia y in 
Bologna, il gradino che debbo discendersi non è 
tanto agevole; ma , come altrpve ho detto , anche 
fienza il Francia , la Scuola Bolognese avrebbe di 
che comparir degnamente al confronto dell'al- 
tre , co' sette suoi grandi (1) che fiorirono dopo 
il Secolo X^^[. 

Michele Lambertini, secondo il Malvasia, fu 
discepolo di Lippo Dalmasio; e lo pongo in que- 
sto Periodo , perchè si cita una pittura di lui , 
che stava in S. Martino Maggiore^ colla data del 
1469. 

n Lanzi scrivendone (2) dice ce che ciò che 
ce a' di nostri avanza in S. Pietro e in S« Jacopo 
ce può competere con le opere coetanee quasi 
ce d'ogni maestro ». Ma è egli possibile, che da 

T. HI. i4 
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un uomo giudìziaso come il Lanzi ^ia stata baie- 
itrata una simil sentenza ? Può dunque compe- 
tere con Masaccio, con Filippo Lippi, coli' An- 
gelico, con Gentil da Fabriano, col Melozzo? 
Egli è mi pittor dilìgente, che cammina dietro 
alle orme di Gentile, e nuli' altro; e se fu lo- 
dato dall'Albani e dalla Sirani, al dire del Mal- 
yasia; ricordiamoci, che le lodi dei pittori sono 
precisamente come quelle dei poeti (3). Com- 
piangiamo l'umana natura, e passiamo al Ripanda. 

Di esso nulla pare che rimanga in patria • Il 
Malvasia non ci dice di chi fu discepolo , se pur 
noi fu della Beata Caterina de' Vigri (4) ; e solo 
nota che in gran conto fu tenuto a Roma , dove 
dijnnse una cappella nei SS, Apostoli pel Car- 
dinal Bessarione ; se più* non prese equivoco , e 
volle dire la Vergine , che il Cardinal Bessarione 
donò a questa chiesa, e che ancor vi si vede. 
Nella Guida di Roma è notata solo come d' anti- 
ca Scuola; senza dire a quale autore potrebbe 
attribuirsi • 

Dipinse anco , secondo lo stesso , nel palazzo 
dei Conservatori un Trionfo , e la storia di Bru- 
to, presente all'uccisione dei figli: ma convien 
credere di due cose l' una , o che il Malvasia s' in*» 
gannasse , cosa non insolita ; o che quelle storie 
fossero ridipinte , come al presente si vedono , 
da Tommaso Laureti . 

A lui dà l'onore il Volterranno d' essersi il pri- 
mfì posto a disegnar la Colonna Trajana , con 
disagio e pericolo; dalla quale opera derivò un 
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miglioramento nella simetria dei corpi umani , 
che potè quindi servire d'imitazione per gfi al- 
tri (5) . 

Marco Zoppo , dopo avere appreso in patria 
i rudimenti dell* arte da Lippo Dalmasio , trasfe- 
ritosi a Padova, e postosi sotto la disciplina dello 
Squarcione , non solo potè imparare il modo di 
condurre i quadri , che diconsi di cavalletto , con 
una certa grazia, come dimostra la Vergine, che 
riporto (6) di contro ( ugualmente che la tavola 
sul fondo d'oro della sagrestia di S. Clemente, e 
la Santa Apollonia a tempera , nella sagrestia dei 
Cappuccini in Bologna ) ; ma di più acquistò co^ 
là quella franchezza di pennello, che tanto gli 
giovò nel dipingere a fresco le facciate dei pala*- 
gi , come era Y uso in quel tempo . 

Il Vasari , scrive a sua gran lode , che il Man- 
tegna entrato in scuola dello Squarcione, e ivi 
trovatolo con Dario da Trevigi, e Niccolò Pizzolo; 
la c< lor concorrenza gli fu di non poco ajutt) e 
n stimolo air imparare »; lode, che- Marco divi- 
de col solo Pizzolo, essendo Fallro riuscito me- 
diocrissimo artefice. 

Il Malvasia parla di altre sue opere ; ma la prin- 
cipale pare quella , citata pur dal Lanzi , dipinta 
per gli Osservanti di Pesaro , dove scrisse il suo 
nome, e l'anno 1471. Egli operò in Padova e 
in Venezia; e reduce in Bologna , vi aprì scuola ; 

Qui per discepolo , e siccome era poco meno 
provetto di lui , meglio si direbbe per compagno , 
^bbe Jacopo Forti, che molto Y ajutò nel dipin- 
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gere le facciate. H Malvasia scrìve, che non ap- 
parisce il nome di costui iuorchè in jun piccolo 
ritratto d'uno della casa Dolfi, dove si leggeva: 
Opus Foetis Bon. 1483. 

Dice il Baldi che Marco ebbe molti discepoli , 
ma nomina solo questo Jacopo , e il famoso Fran- 
cesco Francia, che diede veramente nome al 
maestro . Ne altro da dire avendo , che meritar 
possa r attenzione dei lettori, termino questo pe- 
riodo di Scuola Bolognese , colle seguenti parole 
del Lanzi (7) . • • • c< la città scarseggiava di buc- 
ce ni artefici; quindi avvenne che Giovanni Ben- 
ce tivoglio • • • • volendo ornare il suo palazzo • . • 
ce invitò da Ferrara e da Modena varj artefici , i 
ce quali misero miglior gusto in Bologna » • 

Ma quanto è giusto in tal conclusione quello, 
ch'egli crede dei pittori ferraresi; tanto penso 
che s' inganni nella sua credenza, parlando degli 
Artefici di Modena; come apparirà da quello, 
che dovrem dire di loro . 

Il primo , che si nomina di quella contrada è 
Bartolommeo Bonasia , che il Lancillotto (8) nel- 
la sua Cronaca chiama valoroso professore di 
tarsìa, di prospettiva e d'intagli in legno: ma un 
quadro col suo nome, citato dal Tiraboschi , e 
coll'anno 1485, è dallo stesso savio scrittore qua- 
lificato di stile secco e troppo finito . Sicché , pa- 
ragonando i tempi , moltissimo rimane al di sotto 
dei maestri delle altre Scuole (9) . 

Rafibello Calori è giudicato ugualmente dallo 
stesso istorico (10); ed una Vergine, sola opera 
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ài lui che si conserva nella chiesa de^C^j^iiccuii 
di Sassuolo, è lodevole , si dice , per quei tempi ; 
ma convien ricordare che qodlì erano i tempi 
di Melozzo, del Mantegna, e del Costa ( per par* 
lare dei non Toscani ); e in faccia ad essi, che 
cosa diviene questo Calori? Ne abbiamo notizie 
fino al 1476; ne sappiamo che morisse in quel^ 
l'anno. Sui maestri del Bonasia, come su quelU 
di esso Calori , ugualmente nulla sappiamo . 

Segue un Francesco Magagnolo, di cui non 
restan pitture : ma che probabilmente doveva 
aver qualche merito , venendo dal Gesariano , 
ne* suoi Commentar) a Vitruvio , paragonato a 
Pier della Francesca e a Melozzo (11)* 

Scrive il Tiraboschi , che fu uno dei ce primi 
ce tra' moderni a dipinger le &CGÌe in modo , che 
ce sembrasser mirare lo spettatóre in qualunque 
ce parte ei A ponesse i^ ; puerilità , non $enza ra«r 
gìone , biasimata da molti « 

Si additano in Modena certi fregi d'altari, di-* 
pinti con buon gusto , che si attribuiscono a un 
Francesco, detto Cecchino Setti , die ssipjpiamo 
aver anche eseguita iona l;avola«da<altak*e nel 1 495^ 
ma essa è perita* • 

Porrò in questo luogo Niccoletto da Modena^ 
quantunque non sappiasi precìsailiente qu^oda 
nascesse, né qua!Bdopnòritee;'ma èpiù die veri^ 
siinile che fiorisse n^li idfiim anni di questo ^- 
colo, n Vedriani lo loda in termini generali co- 
me pittore , e come incisore •• Dei suoi quadri 
nulla è rimasto ; delle sue incisioni sappiamo dal- 
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rileineltìo (12)9 che copiò una stampa d'Isdrael 
Vàn Mocheleo , dove soao quattro donne sotto 
ad un globo ( che fiicihnente dovrà essere stato 
un Pomo ) poiché vi si vede V iscrizione : Dbtub 
PuLCHEiORi^ e l'anno 1 500. H Tiraboschì (1 3) ag^ 
giunge su questo Artefice altre particolarità, che 
potranno ricercarsi dai curiosi • 

A cagione del figUo dovrà nominare Giovanni 
Munari, padre e maestro di PeUegrino; di cui 
tutto è, perito, e che dal solo Vedriani è nomi- 
nato come pittore illustre ; dagli altri storici se 
ne, indica la professione, senz'altre parole. 

n Lanzi nomina insieme tre R^ggpani , due dei 
quali fiorirofip nel secolo seguente (14); sicché 
diro solo dì Francesco Captìoli , che finì di vivere 
nel 1 505. La più parte delle sue pitture grandi 
sembrano perite ; ma è da notarsi sul lor conto 
un abbaglio, del Tiraboschi, copiato dal Lanzi, 
ed è: die, mentre cita. una sua pittura del 1402) 
lo dice ce degno d'andare in seguito ai Francia, 
r< che allora fiorivano in Bologna » ». Ora è noto, 
che il prim0 quadro d*^ importanza , dipìnto da 
Francesco Francia,' dopo obe^ lasciando Tarte 
dell'orafo , si fìi dato alla pitf ura^ è d^ 1 490; ed è 
più secco, e più teneiite alla maniera antica, di 
quel che facesse poi dopo; e che Giacomo. Francia 
«10 figlio venne all' arte dopo fan ; sicché non par 
re in verun modo, che. sostener si ipos^a Popi-* 
nione dello Storico Modenese, che fa il Caprioli 
seguace dei Franpia • 
. JPas9»ndo in fine a Francesco Bianchi Ferrai 



y 



A GAPlTOtO 90II0 197 

H 9 egli dipingeva nel 1 481 ^ come appare dalla 
Cronaca del Lancillotto; e grandi elogi se ne 
leggono nello Spaccini, che per quanto pare 
molto pose del suo , copiando le Cronache ax^ 
tiche • 

Fioriva egli verso la fine del secolo XVI: e gli 
si debbe luia certa fede , allorché parla di Arte- 
fici vissuti poco avanti di lui* Scrive che nelle sue 
jìitture ce è colorito bellìssinio ^ garbata invenzio- 
ce ne , graziose attitudini ^ e bella furia»; con che 
par dinotare la franchezza del pennello • Lo dice, 
famoso a' suoi tempi ; e lo dichiara ce maestro del 
ce divino colorare Antonio da Coreggio »• Non 
è questo il luogo di esaminar tal questione , ma 
non lascerò d^ osservate , che siccome lo Spacci-' 
ni era pittore , e scriveva colle opere del Bianchi 
Ferrari sotto gli occhi , se lo diceva maestro del- 
l'Allegri, ciò significa che almeno lo credeva 
deg^o di esserlo • 

Dc^ quanto ho esposto, e colla più grain di-' 
ligenza, sulla Scuola di Modena fino al 1500;. 
giudichertmno i lettori , se giusta sia V opinione! 
del Lanzi riportata di sopra* 
. Non così della Scuola di Ferrara. Essa cornili* 
ciava ad ingrandirsi, anche prima di questo tem- 
po, come già si disse, mostrando dall'aurora 
quanto bello sarebbe il suo meriggio ; sicché non 
è certamente né ingiusta , né ardita Y opinione , 
che il Fraiokcia si &cesse gran pittore sulle opere 
di quella Scnob. 

Dopo il Tura ed il Cossa vediamo gli 
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spiegar più ampiamente le ale; cominciando dsr 
quel Bono Ferrarese , che ajutò il Mantiglia 
. nella famosa cappella degli Eremitani , e che fu 
indubitatamente scolare del Pisanello (1 5) • Da lui 
apprese Bono anco a coniar medaglie, ch'erano 
in grandissima yoga in quel tempo • 

Maggiore di esso è Stefano da Ferrara , die 
insieme col Mireto , o Miretto ridipinse il Salone 
di Padova* Fu discepolo dello Squarcione: ed 
ebbe per merito particolare di far le figure in 
modo , che pajono moversi (1 6) • 

In prova di questa qualità^ ch'eragli propria, 
riporto un suo quadretto MrisshtiO, in cui sì 
rappresentano i Pellegrini di Èmmaus , scenden- 
do una china . Credo sia difficile di porre tre fi- 
gure in atto di camminare con maggior verità di 
quello che appajano di contro (17). 

RobiBto ed acceso nel colorito , in lui comin- 
cia a vedersi già quella vivacità di tinte, che an- 
nunzia il Garofcdo, e quella disposizione con 
certi verdi nel paesaggio, che son particolari al- 
la Scuola Ferrarese. Le opere ^ die di lui si mo- 
strano neUa galleria di Brera in Milano , mi par* 
vero d' altra mano , e forse anche d' altra Scuo- 
la • n suo cognome , secondo il Baruffaldi , fi] 
Falzagalloni • 

Scolare di Cosimo Tura si nomina F Estense; 
che cosi chiama vasi un tal Baldassarre, il quale 
credesi figlio naturale d'alcuno di quei Principi; 
come dicesi ch^ egli stesso credesse ; poiché si ci- 
tane alcune sue pitture perite ,- dov'era lo stem- 
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ma della ^simiglia , e il Diamantino , impresa del 
Duca Ercole !• Tre le sue pitture , pressoché tut- 
te perite ) A salvò prodigiosamente il bel Biti*at- 
to, che offro di contro^ col nome e ranno (18)« 

Farmi raro Con .^ poCo a juto dell' arte j che 
ivi era anco iildietro , esprimere tanta grandez- 
za e verità come in t[tiesta testa. È danno che 
siansi perdute tutte le altre opere sue * 

D* un Antonio Aleotti di Argenta , che dipin-* 
geva nel 1 498, ci avéd conservato il nome il Ba- 
ruffaldi ; ma la Galleria Costabili ne potè rinvenir 
re e ne conserva una tavoletta , che non manca 
dì dìligéns^a e di espressióne. Del Panetti e dei 
due Zaganelli si dirà nel Voluthe segtiente* 

Ma r artefice , che sembra , per dir cosi ^ do- 
minare in questo Periodo di storia, fi^ i pittori 
Ferraresi ^ è Lorenzo Costa ; il quale , nato in 
Ferrara circa il 1 450, dovrà considerarti , non 
come allievo delle varie Scuole in cui si perfe- 
zionò , ma di quella , dove apprese i primi rudi- 
menti , che fu la Scuola del Cossa; la quale , teìne 
si scrisse al Capo IV, si ha per tradizione esserie 
stata numerosa e fiorila • ' 

Appresa dunque l'arte in patria, scrive il Ba- 
ruffaldi, che tirato dalla fama di Fra Filippo e 
del Gozzoli , sen^a saputa del padre si condusse 
a Firenze, con tal dolore dì quello, che caduto 
in grave infermità venne pòco dopo a morire. 
Ma poiché il passo era fatto , si arrestò Lorenzo 
in Firenze , a introducendosi , ( prosegue il Ba- 
ci rutfaldi) nella bramata scuola di Benozzo, e 
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ce sttidiaiido con tutta applicatone sull'opere di 
a lui , per venire in stalo col tempo d' imitarlo »• 
£ modeste sono queste parole dello scrittor Fer* 
rarese, perchè , se ncA potè nella fecondità del* 
r immaginazione, Lorenzo eguagliò se noii su- 
però Benouo in qualche parte della pittura ; e 
particolarmente nel disegno e nel colorito • 

È ormai fuor di questione che il Costa , tor«- 
nando in patria , e fermatoisi a Bologna , vi di- 
pinse, credesi, unitamente al Cossa suo primo 
maestro; che della sua maniera di operare inva- 
ghitosi Francesco Francia, orefice allora di grido , 
lasciasse i bulini per i pennelli; e che quindi può 
riguardarsi come apocrifa riscrizione di un qua- 
dro del Costa , dove si sottoscrive cooae discepo- 
lo di esso Francia (1 9) # 

n Lanzi parla molto assennatamente di lui 
tanto nella Scuola Bolognese come in quella di 
Ferrara; ed egli pur crede, che se mai fosse ve^ 
ra que^a sottoscrizione , ^on potrebbe riguardar- 
si , che ce per un ossequio verso tant' uomo » : e 
la prova n' è la Tavola LXXXIX, dove e^i di- 
pinse la Famiglia dei Bentivogli intomo alla Ver- 
gine ; la quale vedesi tuttora nella famosa cappel- 
la, che aveva quella sovrana Famiglia in S« Gia- 
como Maggiore in Bologna . Essa porta V anno 
1498; mentre la tavola deir aitar maggiore, di- 
pinta dal Francia , ritiene sempre del secco , che 
usò nelle |Mrime sue opere (ZQ) } e non ostante ha 
Tanno 1490. Da ciò si.pi^ trarre con facilità la 
con^idera^s^n^ seguente • 
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. Che il* Costa , veduta la maniera di dipingere 
del Francia , il quale ateva ingegno superiore al 
suo , cercasse di &r$i migliore sopra i suoi esem^ 
plari , può convenirsi ; ma che gli foisse disoepolo» 
è un sogno del Malvagia (^1)> 

È dal Vasari lodatissìmo specialmaate ce nel ri^ 
re trarre di naturale ; il cbe e os\ feiiòfwente gfi 
ti rìtisci , che tornato in patria • « < . vi fece • . • • 
a ( sebbene ebbe la maniera un poco secc^ a ta« 
ce glicoite ) molte opere lodevoli; e nella gua:rda« 
« roba del Sig. Duca di Ferrara si veggono di 
Ce mano di costui , in molti quadri » ritratti di nan 
ce turale che sono benisisimo iatti, e molto simili 
ce al vivo » • Tali saranno stati ^ bedchò esegtiiti 
dopo questo tempo, quelli, ri<x>rdati dall'Auch* 
nimo M<>re}liano (22), della Marchesana di Maa-^ 
tova , e della figlia sua , mandati al Duca Frauf 
ce6iCo n Gonaaga , mentre «m prigioniero dei 
Venezifini; e che io qui noto, per non totl^are 
^ull'argomiraA(^ di qtiesta fteilita nel ritrarre dal 
vivo# 

P^ questo suo rjccmosciuto pregio , sopra 
0^' altra opera, quantunque posteNoraieute e-* 
segvtit?,, ho veduto scegliere la bella compiO«<* 
zione della Tavola LXXXIX, nella quale unir 
tamente a un saggio del suo modo di disegnare 
e di coT)fipotre, abbiamo anche tutta la famìglia 
di GiovaAni Benti voglio, delineata con una gr^n 
verit«^ r Entk es^<:omposia , come vedesiy della ^- 
sa e <U ùndici figli ^ de'qnali sette garzoni , è qi^s^ 
tro donzelle. ;, . . 
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Lodasi di lui molto dal Vasari ce un San Se« 
ce basliano saettato alla ocrfonna, con molte at^ 
<c tre fignre, in San Petronio, la «piale opera 
ce per cosa lavorata a tempera , fa la migliore , 
<c che infino allora fosse stata fiitta in quella cit- 
ir ta » • Le quali parole ho voluto riportare , acciò 
si veda com'era ingannato il Vasari • In S. Petro- 
BÌo è un S. Girolamo, e non tm S. Sebastiano 
del Costa, ora tutto guasto ddi ritocchi (23) ; e 
quello , che dal Vasari citasi come un a S. Seba- 
ec stiano saettato alla colonna , e a tempera », è 
nua tavola da altare nella cappella presso la Me- 
ridiana del Cassini , non a tempera , ma dipinta 
a olio, e coiranno 1492, rappresentante la Ver- 
gine col divin Figlio , assisa in Trono , con sotto 
i Santi Giacomo, Giorgio, Girolamo e Sebastia- 
no (24) . 

Di opere del Costa è ricchissima la Galleria Co- 
stabili , non contandone meno di sei , fira le quali 
è da notare un* Adoratone di GesÀ nel presepio, 
fra le opere di si raro maestro una delle migliori. 

La Gallerìa di Brera in Milano indica co« 
me fattura del Costa un' Adorazione dei Magi , 
rappiresentata in figure di circa due palmi . Là è 
un vecchio cogli occhiali, e un altro con una 
scimmia ^ invenzioni singolari fin allora • Il colo- 
rito n'è molto ' acceso. Forse è qtiesta T Epifa- 
nia citata dal ìSalvasia; poiché la dice copiosa 
di ben quaranta 'figurine, c|ie servì di predella 
in principio a un quadro del arancia, rappre- 
sentante ima Natività (25). 
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Questo quadretto dovè probabilmente essere 
eseguito , molto innanzi di passare a Mantova. 

Ma prima però di condursi ai servigi di quel 
Marchese, aprì Scuola in patria , la qual divenne 
SL fiorita, che il Cittadella non teme d' asserire 
che vi si contavano circa 200 discepoli . Siccome 
visse fino al 1530, dovrà tornarsi^ parlar di lui 
nel Periodo seguente; dove si mostrerà compa* 
gno del Francia , e maestro di quel Mazzolino , 
che in alcune delle sue teste ( anche quando non 
esistesse il Vannucci ) pare che si annunzj già 
Rafiaello • 



NOTE 



{1) I Tre Cancci, coi quattro grandi discepoli. 
(S) T. IV, pag. M. 

(5) Che lodano a cielo i minori , per biasimare i mag- 
giori , senza parere invidiosi • 

(4) Che fu anche miniatrice. Malvasia, T. 1, pag. 33. 
Oltre i quattro sopra nombati, si conosce un Michele Mot- 
tei età Bologna, die ha un quadro nella Galleria dell'Acca- 
demia di Venezia, col nome ; che mi parve di questo tempo . 

(5) L' abbiamo dal Malvasia • T. 1 , pag. 34. 

(6) L'originale è nella Galleria di Bologna. 11 bel qua- 
dro di Marco Zoppo , citato dal Vasari , in fine della Vita del 
Mantegna, eseguito per Pesaro» fu venduto e trasportalo a 
Berlino • 

(7) T. IV, pag. M. 

(8) Tiraboschi, Bibl. Modanete, T. VI, pag. 336, 

(9) Nel 1484 avea già Domenico Ghirlandajo pressoché 
terminato il Coro di S* M. Novella; senza parlar degli altri. 

(10) Tiraboschi, ib. pag. 345. 

(11) 7^. pag. 459. 

(12) e Idee generale éP tute Qdleciion iP Esiampes, 
pag. 224. 

(13) Bibl. Mod. pag. 179. 

(14) Bernardino Orsi, che dipinse nel 1501, e iSmone 
Pomari nel 1545. Del primo non torneremo a parlare, pit- 
tore mediocre, e noto per una sola opera. 

(15) La prova sta in un quadretto della Galleria Costa- 
bili in Ferrara, rappresentante S. Girolamo nel deserto, 
coli' iscrizione : Bonus Fbrr. Pisani Discipulus . 

Dello stesso autore si ritiene nella medesima GaUeria un 
Salvatore seduto sotto un arco di bella architettura , colle 
mani legate, e coperto di bianca tunica; ma è senza nome. 
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(16) Ecco le ptrolt del SavonaroU: e Poftremo Ste- 
« phano Ferrarienti non parvam honorem dabimut , qui 
« stnpendis miraculis gloriosi Àntoniì nostri Cappellani fi- 
« goris velati se moventibos , miro qaodam modo ^ confi- 
ci garavit >• Uuratori^ Rer. li. Script* T. XXIV^ pag. 
1170. 

(1 7) n quadretto fa parte della mia Raccolta; e proviene 
da un G>nvento soppresso • 

(18) E tratto dalla Gallerìa Costabili* Di questo Arte- 
fice non fanno parola ne il Vasari ^ né il Baruffiddi» uè il 
Gttadelia. 11 Lami aggiunge che coniò medaglie, con gran 
maestria , e due ne cita del 147S , in onore d' Ercole d' Este, 
suo Duca* 

(19) Era sotto un Ritratto di Giovanni BentivogUo , Si- 
gnor di Bologna; e vi era scritto : Làurentius Costà , Frah- 
CIAE DisciPDLUS. Si veda il Baruffiildi, che ne sérive, nel 
Tomo VI del Lana di Siena , pag. 227. 

(10) Alcuni credono esser questa la prima opera in pit- 
tura eseguita dal Francia . Io penso che possa essere la pri- 
ma, che porti l'anno, in cui fu fatta: ma non è verisimile 
che sia l'opera di uno, che, avendo esercitato l'orificeria 
sino allora , adopera per la prima volta i pennelli • 

(21) Pel quale tutte le congetture son buone. Quest'er- 
rore trovasi ripetuto nella Guida di Bologna del 1826, pag. 
91. Così si propagano gli sbagli . 

(22) Pag. 67. La Marchesa era babella da Este, la figlia 
Leonora. 

(23) Guida di Bologna, pag. 110, ed. del IMO. 

(24) Ih. pag. 117. 

(25) Malvasia, T. L pag* 60. Se fosse quella, avrebbe 
il doppio merito d'esser dipinta dal Costa , e disegnata dal 
Francia . 



CAPITOLO X. 

SCUOLA VENEZIANA 



BiCGCGLX. A BIL. 



Ixicordando qnanto sopra si disse al Capitolo 
m ( pag. 54 ) d' un Giorgio da Treyigi , che sce» 
so in Padova nel 1 437 9 in mezzo a tanti artefici, 
che allora vi operavano, ingrancA la maniera; 
dovremo ricercare quali esemplari ei quindi re- 
casse in patria, sì che si accrescesse, come in &tti 
avvenne, lo zelo per inoltrarsi verso un me^ 
glio , che gli uomini d' ingegno , i quali trovansi 
nei principj delle arti , hanno pressoché sem- 
pre in mente , operando ; e ne vanno in traccia 
sovente da loro stessi, anco in mezzo aUe lodi, 
che son loro profuse a mal tempo dagli adulatori 
e dagl'imperiti (1). 

Le pitture di Giorgio pare che dessero animo 
a un tale Cristoforo del Fiore, dimenticato dal 
Lanzi , e nominato dal Federici , che di lui ricor- 
da una bella Coronazione della Vergine , la qual 
vede vasi nel Duomo di Ceneda; e dubita se que* 
sto Cristofiiro fosse figlio , o nipote di Jaeobello 
del Fiore, che dipingeva e teneva scuola in Ve* 
nezia fino dagli anni antecedenti. 

T. III. i5 
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II Lanzi nomina un Jacopo di Valentina , che 
sembra seguitar la maniera dello Squarcione , di 
cui non parla il Federici; e Andrea iBellunello, 
che , quantunque mancante di bellezza $ì nelle 
forme, sì nel colore > fu paragonato a- suoi tempi 
a Zeusi e ad Apelle (2); per sempre più dimor 
strame la miseria della gloide municipali • Franr 
pesco de Alessis e Domenico di Tolomezzo*sono 
ugualmente da lui nominati, e quest'ultimo con 
qualche lode , a cui poco impoitava che aggiun-r 
gesse Gio. Francesco di Tolofueaszo, Pietro d'Arr 
(Sano 9 Daniele Erasma ^ Antonio da Udine, e Nio^ 
SióLò Veneziotno ^S); lutti già «iime^lócati, e sotto 
della mediocrità ^ 

Ma , poiché li nominava , non dovea poi tra» 
ilasoiave Pietro da San Vito , se non altrp per ave^ 
-re nel coro della chiesa de' SS. Filippo e Giaco- 
mo a S. Martino di Valvasone , dipinto nella rap^ 
-presentanza del (finale Giudizio i tre Regni can^ 
itati da Dante ^conuna rara bizzarrìa ; che forse 
joggi potrebbe a taluni parere (Mpiginalità • Per^ 
«he (lasciando a parte l'Inferno) è .figurato il 
Purgatorio in un immenso Dragone , cbe aperte 
'le fauci , vomita le .anime pyrgate in:braccio de-? 
:gli angeli,'Che son làlper raccoglierle; e^il Para- 
diso sotto il' emblema d'«una fortaea, con torri e 
niea^li, dove -sta Sanlitichele con iseguaici, quasi 
ht atto di difenderla «conlsro chi volesse (entrarvi 
per assalto; oaentre si vede alla porlia San Pie** 
tro i che r:apiie/ad ^nna -.sefaiera distetti .jE que*- 
i^te cose io narro per jnoatiHre , che gli uomini 
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le Airli^ na i erano dnahritenupi 'j^géiVi cfòl'di^ 
iqpvQmO'deì itapienti, é '€dlà>niMi ouratiKa ddla 
«IdiliUidme • 

Oì f Garfoltm o da Ttavigi ,iil'9enoi»é, dì olii pais 
kd- Federici lun^aHiente», si rpóstono inddker 1# 
Boliaìe ftesM iii(linr(l); Èidid Lianzi dettò diaib-» 
bio allievo deUo Squarcione; c< non itidòlto ìiél 
c( disq^^ona Ihiìgilido' gièl eoiorteìD i> « 

Venendo ai Ber gMwn sebi e !Bre$ciaiii, i c[Cti£ 
forono sempre'oondiderati appartenere alk Scuo^ 
la Venete^ '€omcn«erò dal notare, ^dhe versò (pie-- 
ttoi tempo in Bergamo pare^^be dovesse fiorire . 
wi CftOitietidfmo , ^che lii discepolo di Pacino di 
* Ittorta . Ne-sUiiatuo lamotisda dal Tassi (5), ma 
milla si conìserTa) deHe' ime 'opere • 

Nml >SD oomedal^Lanù siastatoomesso'Gilaco^ 
ano di 'Bakamo «miniatore , di coi scrìve il Tassi 
« che^feee vedere nella miniatura qtxanto in tal 
a arte fosse eccellente » ; e cita i I^ibri Corali 
del duomo di Bergamo, Ciascuno può ben ere- 
dera, che iurojtoies^ tuia delle mie prime euro 
nella ricerea deicHoniiiiieati in quetta -città . 

Ma senza bisogno di gra&d^ esaame dovei so^ 
apebtare , c^e «còme sventuratamente avvenne in 
l^irense^'sia purtroppo avvenutocela. Le ope^ 
-ve- del Balsamo 9 escute fra il 14B6 e il t498^ 
'Oone se ne lia la prova (6), e chiamate'dad Tassi 
eeeeflenti , nm .possono^ essere >le più ^cbe medio- 
eH minialiiire ^ le c^aali si mostiano adesso nei 
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liibrì G>nili di quella cattedrale. Le vere furono 
probabiliiiente trafugate nelle passate. vicende; e 
le poco pregevoli , che restano , si danno per la-« 
vorì del Balsamo. Che se fosser quelle veramente 
opera di lui, dovrebbe allora compiangersi la 
più che mediocre critica del poco avveduto Bio-* 
grafo che le chiamò bcgbllbntì (7) * In ogni caso 
era dovere dello storico il ricordarlo ; e cpesto 
è qiiello che ho &tto« 

n Tassi nomina dopo il Balsamo , anco var) 
altri 9 di cui perdute si sono le opere ; se pure 
ad alcuno di essi non appartiene , come non è 
improbabile, la tavola posta sull'altare dalla cap« 
pella di S* Maria Maggiore , consacrato à tutti 
t Santi, che nel Dizionario Odeporico (8), ^e-< 
$i venire ce dai più attribuita al Bramantino Mila- 
ce nese »^ Furono quei pittori un Giorgio da S. 
Pellegrino , Guido e Defendente suoi figliuoli , 
Bernardo suo parente; indi un Giacomo Scanaiv 
di d' Averara* £ con essi, o per dir meglio coi 
loro nomi compiesi il secolo XV, fino al Cariani , 
che il più operò nel seguente , 

Scendendo a Brescia , cade il Lanzi nella stes- 
sa disavvertenza del Tassi , scrivendo : Ebbe in 
ce quel secolo pittori ECCEtL^NTi, de' quali ora 
«e nulla sappiamo che sopravviva, dal nome in 
ce fuori • • • • • BrandoUn Testorino e Ottaviano 
re Fraudino si trovano paragonati , e forse ante- 
a poposti a Gentile da Fabriano )) • Ma fosse pur 
anche vera questa sentenza; e ammesso ancora 
ehe potessero sostenere il paragoi^e con lui ; chi 
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potrebbe sosteiiepe: c^è Gentile da Fabriano fb»* 
se un ÀRTCf iGC egceiìia0te?'Fu stimahilissìiiio ikel 
suo tempo 9 ebbe 'molti {Mregi^ ma fu lontano dal^ 
r eccellènza dell' arte ^ eh* è il cumulo di tutti i 

Di Bartolino Testormo poco, più oppiamo del 
nome, ditato con: -molto onòi^e da EliaCavrio* 
lo ( 9): ma di OttaTiano Prandiiìo di Brescia ^ ci 
rèsta la testìmocuansa dell'Anonimo Morelliana'^ 
cbe lasciò scritto (10)^ « iNelIa sala dei Giganti^ 
cf sìacondo Andrea RÌ22eo dipinsero Altichiéilo e 
ce OttanoBO B^esciànD.>j • Il dótto Morelli aggiun-» 
gè nella nota (55) moke notÌ2Ìeydie possono ri* 
cercare dai curiosi. 

« 

Yenetido agli altri, il Vasari nel priiidpio delli 
Vita del Carpaccio ( df lui chiamato Sca'rpaccià , 
dome altra volta notai ) parla d' uu Vinceiizo 
lasciano , che non può essere il Vincenzo Ver- 
Chio, o Giverchio nominato in fine deUa vita 
stessa, come crede il Lanzi (11); essendo due 
artefici difibrénti « 

QueUù, che maggiormeiite Io prova , è la tavo** 
la rana, e poreziosa , la qiialé si conserva nel Mu*» 
seo Carrara di Bergamo , e clie riporto di con*» 
tro, dove leggesi'a basso da 'un lato Vingbni'ius 
BaiJusNSis; e dall'altro lato 1456 MÉNsia Anii- 
Lis (12). Questi è Vincenzo Foppa di Brescia; 
poiché Vincenzo Verchìo, o Civerehio, benché 
detto bresciano dal Vasari , fii di Crema , e lo tro-» 
veremo "nella Scuola Milanese nel Tomo seguente » 

Rimane adesso a stalalirsi, chein questo t^oì- 
po , alla città di Brescia e alla Scuola Brescia- 
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tó ^ e de-' quali non rimangpnofflparei) appaiTlìeiie 
cpftèBto: .ViMCeafeo Bresoìaiio 9 come egli stesso si 
chiamai, .è cèsdiolla. Scuola liilaBìttte il Lansi Ib 
separa', dfill; Ciirérchia^ toLqiJutè IWeai cèiiftiso 
Hflillai SnidaBft (4i3)i«'Kà.' dico .ciò perì faipgilteiì/tf 
torto V oondosòando bene 'lai fiieilikàièòiii cidi si: preiH 
dono. tali equivoci; àkAj^ miàtf ]Mfte>la!(iiffQM 
rèasB^^&a PtiBÓO!, e Inoltrai "•[ ^ - '■' 

> • Gìicii {pòiiib 9 panni questioiil kiv||^idi ^arnrettk'e^ 
eheiseliiv coiiiea^ve ilLaiiaii(1'4^c( tenirtò -^tia* 
ctf ; si) il ) fondatxlr^ della . Sctiolo ^filkilnese >3 . ciài Ar-* 
venne per errore del Lomazzò, é piu' petr^qnel* 
U'dielRìdolfi^ il qual&lcy Hi fiorire pel 14&7 } non 
gii pet^hè se ne abbiano prov«. 

SeegU lavorò a Mdanp dopo il 1 447 dòme si^* 
piamo dal Vasari nella Vita. di Filai^e; e se era 
riguardato allora cernei et il: miglior, maestro di 
ce quei paesi (1 5) »3 eia non ptY>va che egli- Ibn* 
dasse la Scuola Milanese; ma che. '£1 scélto a din 
pingervi; perché in IMblano- non era> chi dipin- 
gesse meglio di lui ^ £ in coafronto a^iìakriigtt 
eoncederemo la palma » 

Ma che poi s' abbia da vedeoe rìpO!Dtalo<^ da uii 
uomo gindiziosò eome il Laoeizi, im passe diiAm*' 
brogio Calepino , in cm son posti sii/b stesso li-*' 
vello come uomini d^ ingegno preclavissitno Gio. 
Bellini, il gran Leonardo (16), e qoesto Foppa; 
è cosa che passa ognteaagers^ooey e il. lasciarla 
correre sea^a notarla, psie90e«bbeogai limite di 
jB^ntSie condiscendenza ^ 
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Tanto) la piUtaira dr ]fergamc>9 c&e dfalRomo ^ 
iafàj come TaSVegcòi cbe'trov:èrassi alia Thvola 
XCm^ e* che si c(Mi^rva>ixi: Brera , raostraiiQ im 
efficiente àrtaefiiw; ma fl paragmie con Giovane 
ni BeUini è vn gra^e* errore, ipiéllo. coii Leo4 
iiasdo oli saerile^o« Gonclndo diiiiq[ue9 cbe* 1»^ 
Sdando) a parte» quieste lodi>, per a^r il Fo j>pà' dì 
Aresifm molto Woinito in: Milano^ non ne viene 
la consegtìeneà che debba, por^ in. qoaUa ScàcN 
la; molto meno 6he debba riguardarsene come il 
i^ondatore^ finche non si troveranno documenli 
che lo provino • Di és&o nulla ci haK* lasciato 
teritto ne il ^annetti (f 7)^ ne rAnonàpo * 

Ma, dopotutto qtMBtD j niasGie una difficoltai 
Cbe Vincenzo Foppa Bresciani morisse nel 1 4SS2; 
« che. fosse sepoho nella diièsa di S. Bams^ia^ iii 
patria'^ non può esser dubbio: ma come poteva 
egli nel 1 447, cioè 45 anni Svaniti «esser già il 
mi^or pittore de^suoi tempi, secondo la sen-* 
tenza che riportata abbiamo dal Vasari? La cosa 
è possibile , ma non probabile . Questa riflessione 
penso che fiara cresòere il dubbiò già sposto da 
talimo , che due siano i 'pÀjtèri' di qodslo nonÉer, é 
che sieno stati ccmfusit jn un sdo. Pn^teranlio 
di tal Cenno gli scrittori di sfefÀie' pattieòlèri :. a 
me basti d^ averlo notato •-. 

Ma cpie^ confeneoe j che nel Vincemo Bre^* 
sciano è solo probabile, credo che^sia certa in 
Ste&no da Zevio, conciso con Stefano da Ve^ 
rona* 

Questo dubbio nato alla lettura del testo e 
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delle noie del Lanzi ^ mi si era confermato, anor-« 
che di nuovo rividi ed esaminai le pitture di San 
Fermo maggiore in Verona • H Cristo sopra la por* 
ta è visibihnente d'un Giottesco; e siccome, in 
lotte le sue parti, quella composizione corri- 
sponde, anzi parmi superiore a quanto fece An- 
golo Gaddi ; non penso che altri potesse fisurla, 
se non che Ste&no V eronese , che tra i Veneti 
fa il suo principal discepolo; e fu si valente, da 
meritare, come si disse , lodi non comuni da Do« 
natello • La prova ne sia parte della pittura stes- 
sa , che riporto di contro • 

Chiunque vorrà esaminarla, vedrà che tutte 
vi sono mantenute le massime della Scuola di 
Giotto. Disegno, espressione, panneggiamenti, e 
disposizione, tutto concorda con quanto abbia- 
mo veduto ne' suoi discepoli ; anzi alcune figure, 
e tra queste la Maddidena a pie della Croce , il 
San Giovanni dietro a lei , come la Maria a sini- 
stra della Vergine, sono spesso ripetute nelle 
composizioni di quella Scuola. 

Ma àccome le pitture , che nella stessa chiesa 
si veggono intomo al pulpito , sono patentemen- 
te d' un'altra maniera; e pur vengono attribuite 
a Ste&no da Ze vio : colla sola critica si potrebbe 
facilmente dimostrare che appartenendo ad un'al* 
tra Scuola, non possono essere dello Ste£mo di- 
scepolo di Angelo Gaddi • Le Scuole tutte hanno 
certe particolarità , nelle mosse delle figure , nd- 
le arie delle teste , nel piegar de' panni , nel colo- 
re , per cui non si possono confoiKlere le une 
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colle altre : e il confronto delle due pitture in S. 
Fermo maggiore basta per istabilire che appaiv 
tengono a due Scuole differenti « 

Così la critica ragionar potrebbe, in miancan- 
za di altre prove ; ne penso che vi fosse mc^to 
da opporre ; ma cpii àgli argomenti si aggiunge la 
prova di fatto , che rende la cosa evidente . 

Angelo Gaddi , nato nel 1 324 , morì nel 1 387 ; 
ne su ciò può esser disputa. Or dimando io , co* 
me poteva esser stato suo discepolo Stefano da 
Zevio, che dipingeva 100 anni dopo? E pur 
questo è quello che troviamo scritto. La còsa 
parrà strana, ma è pur vera; e mostra la legge^ 
rezza ^ con cui si sono fin qui trattate le contro-^ 
versie storiche. 

Apparisce dunque dalla Tavola, che rappre^ 
senta ce la Vergine col bambino circondata da 
ce angeli , con S. Silvestro e S. Benedetto ai la« 
Ci ti ( 1 8) » la qual si conserva nella Galleria Co* 
munale di Verona, che Stefano da Zevio la di- 
pingeva un secolo dopo la morte del Gaddi , per^ 
che porta V anno mgcgclxxxvii. 

E se ciò non bastasse, abbiamo dal Dal Pozzo 
( p^« 12) che dipinse a Mantova nel 1 4G3 ; cioè 
76 anni dopo la morte di Angelo Gaddi , che non 
poteva per conseguenza essere stato suo maestro • 

Ecco dunque schiarite le questioni ; tre furono 
i pittori Veronesi di qualche noiiie^ Stefano da 
Verona , discepolo del Gaddi ; Altichièri . da Ze- 
vio, discepolo forse di quell' Jacopo^ citato nel 
Tomo II, a pag. 222; e questo Stefano pur da 
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Zevio, dal Vasari chiamasi Sebelo-, forse perchè 
trovò scritto de J ebete ( da Ze vio ) , il quale fu 
discepolo o dello Squarctòne , o di Liberale • 

Ed io propenderei a qaest' ultima opinione , 
perchè la trovo coadiuvata dal Vasari , il quale 
( confondendo i due Ste&ni ) dice nella Vita del 
Carpaccio ver^o la fine: «alcuni afiermano che 
(( prima che venisse a Firenze , fu discepolo di 
a maestro- Liberale pittore Veronese , ma ciò non 
tt importa- )7é 

Queste parole miidimdstratid chiaramente che 
chi gli diede le notizie di Stèfalio intendeva di 
questo da Zevio ; ed ei le confuse e le attribuì al* 
lo Stefano da Verona , morto circa il 1 400 qBtxcH 
do Liberale non era ancor nato. Mia, poiché si ò 
dimostrata certa l'esistenza deMue Sce&ni ; non 
vedo ragion sufEciente per opporsi al fatto, che 
queik) da Zevio fosse discepolo <£ Liberale , to^ 
stocher nel 1487, quando egli lavoilsiva a quella 
Madonna, Liberale aveva ^G anni (1 9^, Perchè 
dunque non poteva essere stato syio maestro? 

Ma G discepolo di Liberale , o dello^ Squarcio^ 
ne j è certo eh' egli operava verso la fine di que^ 
stor secolo; e che a lui ^ debbono attribuire noDottè 
opere ^ che si sono credute fimyra di sAiva mano ^ 

Ven^tnlo a Liberale , si dice ^l Vasari di-^ 
scepoto d^un Vincenzo di Stefano ( e^reditto fi- 
glio dello Colare del Gaddi ) e che seguitò la 
mabiet^a S Jacopo Bellini , che largamente si dò-» 
ve trattenere in Verona^ dove dipìnse la celebfe 
Grocvfissione del duomo ^ di cui si è sopra parisi 
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to alla fine del Capitolo III'. Quantunque pro- 
traesse di moko la swei vita (essendo nu)rto vee-* 
chissìmo nel secolo seguente ) dee qui porsi , per* 
ce che non ingrandì le proporzioni^ ne migliorò il 
flc vecchio stile y^; come saviamente riftette il Lan* 
zi • Valse'però maggiormente nelle mHiìatare, che 
ttei qaadin , doye è ma {are* più secco , come nel-^ 
l'ÀdorazicBie dei Magi, che vedesi nel Duom^ 
di Verona ^ e che al Vasari parve d* un far Min- 
tegnesce; dovendosi intender per altro ^ a distane 
za grandissima da qnel sommo maestro • 

L'intaglio che riporto dicontro^ è stato luci* 
dato sopra una sua miniatura ^ fra i LibH Corali 
di Siena. Questo , spero ^ che potrà offi^ìré una 
chiara idea della sua maniera; la quale trasferì 
poit alia pittura, come dimostrano le tre belle 
storiette^ che vedonsi alla cappella ddE Vescovato 
in Verona, eseguite dòn tanta p^edsione, chef 
semhtsno anch' esse Isivorate di minio 4 

Si ha dalle memork^ che fu suo emulo Un ÌUch 
menioo Morose, il; cjuàl dipinse molt» in patria ^ 
ma le cut opere, coscritte dal Vasari (20)^ sono 
per la più parte- perite é 

I» questo tempo^ vìveva pure Ufi' !l^rancesco 
miniatore , di cui pairki lo stesso^ e che si chia- 
mò» <te Dai .'Libri, per Tratte che £ecè di miniar li- 
ce bri , essendo egli vivutò , quando non era àii- 
ti cavGL stata trovata la stampa y e quando poi co- 
re mìmeiò^ appunto a esser messa in uso » . Di hn 
fa il Lanzi poche parole ; per la ragione che^ fl 
suo noìme eon la. sua fanm- venne oscorato dal fià- 
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glio Girolamo , di cui col Monsignori , col Cs?^ 
roto (2 1 ), e col figlio di Domenico Morone , si 
terrà propòsito nel Perìodo seguente • 

Or vengasi a parlare dell'Artefice , che secón- 
do quello che panni, pia d'ogni altro onora la 
sua patria Verona. È questi Vittor Pisano, o Pi- 
sanello, che gli scrittori fanno nascere prima del 
14U0, e fiorire nel Perìodo antecedente* 

n Commendatore Dal Pozzo j nella Vita che 
ne scrìsse , ci fa sapere che, aveva « in casa di sua 
ce mano una Sacra Imagine con soscrìzione di 
ce Vittore , e con data del 1 406. 

ce E da altra parte l' Gretti dice d'aver posse- 
c< duto una sua medaglia del Sultano Maometto 
c< eseguita nel 1 481 . » 

' n Lanzi , riportando i due fatti , aggiunge Sw 
bito ce il che ( della medaglia del 1481 ) ce posto 
ce il quadrò del Pozzo , non si può credere » « 
Ma io ritorco ^argomento, e dico; che, posta la 
medaglia del 1<i81, non può credersi il quadro 
del Pozzo del 1 40(). Chi dei due dunque débbe 
credersi ? Chi dei due può meritar fede maggio- 
re ? E chi può dar prove della veracità dell' uno 
sopra dell'altro? In tale incertezza, io la conce- 
do uguale ad entrambi: ma siccomle uno débbe 
essere stato ingannato ; ecco come parmi che 
debba sciogliersi il nodo* 

Le Iscrizioni dei pittori possono essere errate 
nella stampa, errate nel quadro, e (come sovente 
avviene) anco nel quadrò stesso falsificate. Que^ 
sta è cosa indubitata, come tuttogiorno si vede* 
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Ma dove e come può falsificarsi riscriziorie in 
ima medaglia coniata? Conviene che la medaglia 
slessa sia falsa; e ciò non è verisimile nel caso 
presente. E forza dunque credere con tutta la 
probabilità che Vittor Pisanello, di minor età di 
Gentile da Fabriano (poiché continuò in Roma 
le sue pitture (22) ) protraesse la vita sino dopo 
il 1 480; e che quindi facesse la medaglia del 1 481 
veduta dall' Gretti, 

£ ciò basterebbe per la critica: ma v'è una 
prova di fatto impugnabile • Si cerchi la Tavola 
XLK; vedremo che in alto dell'arco di Trion- 
fo , dov' è rappresentato uno dei miracoli di S. 
Bernardino; il Pittore ci ha scritto: Divo Tito, 
Divi Vespasiani Filio. • • a. mcgcglxxhi. Finis • 

n Lanzi , da queir Iscrizione , ritenuto vero il 
quadro citato dal dal Pozzo , col 1 406 , ne deri- 
va la conseguenza , che gli otto quadretti di Vit- 
tore , in San Francesco di Perugia ( di cui questo 
dato alla Tav. XLIX è il più bello) sieno di altra 
mano (23). Ed io, per lo contrario, da quella 
stessa Iscrizione, deduco la prova e della loro 
autenticità; e dell'anno in cui fioriva il Pittore* 
E ciò col semplice ragionamento che segue • 

Qual relazione possono avere i Miracoli di S. 
Bernardino con una Iscrizione in onore di un 
Imperatore Romano ? Nessuna certamente • E 
molto meno ne ha l'anno 1473 col primo seco«- 
lo 9 in cui visse queir Imperatore • Sicché forza 
è di concludere , che Y Artefice ve la ponesse y 
con una segreta e particolare sua intenzione • 
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Ora il Loiikì non riflettè, che quelk hcrhìeitìb 
a Tito figlio di Vespasiano , era un' iogegnosa ma** 
nera di mostrare la sua gratitudine a Tito ^.^ 
spasiano Strosai, Ferrarese, che TaveatantolcH 
dato in una bellissima Ele^a , dove lo paragona,, 
oon troppo ardire sì , macon amicisìa molto^soa- 
ve, a Zeusi e ad Apelle (24); con {nu ragione at* 
meno di quel che siasi visto di sopra essere «tato 
fktto al Bellunello • Eccone i primi versi : 
Quìs^ PisAHE., tHum merito celebrabit honore, 

Ingenium prwstoiis, artificesque manus? 
Nam neque par Zeusis, nec par Ubi mAgnus 

j^pelles^ etCn 

Farmi che questa diroo^razione non ammetta 
dubbj; provi la falsità dell'anno 1406, isodlto 
Tiel quadro citato dal Dal Pozzoi, e confermi Tau- 
tenticita di questi • 

Stabilito così, che a lui apparleagano quei 
bei quadi^etti di Squ Francesco,; pce^. i .periti 
dell'arte aCeire il confronto ddla Tavola XLDL 
colle prime* opere del Pinturicchio; e considerai» 
re , specialmente nelle tre figure in piedi , se ri-* 
mitazione non è visibile • Non a torto dunque net 
Capitolo Vili ( pag^ 1 82 ) sospettai che prim» di 
«condursi alla Scuola del Vannucci , era stato il 
Pinturicchio ad un'altra, dalla quale avea ri- 
portato certe sue particolarità , che lo £atnna 
distinguere fra' condiscepoli « E fu prcAiabiliBeor^ 
te quella del Pisanello, quando dipinse in Pe- 
rugia questi quadretti , e con tanta diligenza , che 
non poterono esser fatti in breve tempo . 
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Or VQnmido alle partìcalarità ddOU Vita., m- 
^certo è V anno ^ella nascita di questo raro Arte^ 
£oe • U Vasari y congiiuigendo le due Vite di Genw 
tìle da Fabriano e di hii^nella seconda edizione , 
si scusa del poco , che ne .avea detto nella prima; 
e cita i fonti da cui trasse quello olie sarà per 
dire nella nuova • 

Ed èj ch'erudito in patria , venne.arFipenze^ 
dove slette col Castagno; che di Firenae pas* 
so a Roma , dove fece bellissmie «torie in San 
Giovanni Laterano, in compagnia dilGeotile; che 
.tornato in patria , nella ^dtìieseL di S« Anasta»^ 
nella cappella de'Pellegrini ccdipinse un Sanl'Eu* 
ce stachio, che fa carezze a un cane pezzato di 
ce tanè e bianco, il quale co'piedi dlzati ed appog- 
c< giati alla gamba del Santo , si ri.voIta col capo 
ce indietro, quasi che abbia sentito rumore; e £a 
ce quest' alto con tanta vivezza , che non la i^ 
ce rebbe meglio il naturale m • !|^e quali pitture 
di Roma e di Verona sono pei^ite • 

In patria di certo non rest^ di lui , che V An- 
nunziozione jn S. Fermo maggiore «lE&sa è :vcra^ 
mente cosa gentile: come ben intesa è TaifGhitelrT 
tura dal casamento posto assai bene :in prospet- 
tiva; ed- è «dìspiaoevcll coi^ che le tinte comincino 
a pendersi • Ma essa , come gli otto quadretti di 
Perugia, bastano a farlo superiore, come il Maf- 
fei yorrebbe, a Masaccio? Si paragoni la ^Tav, 
.X]SQiLV.di questa Opera colla XLIX ; e se ne^por- 
ti giudizio • 

ÌJ Anonimo MordJiano ci ha lascis^to la noli^ 



222 «FOGA «bcouda 

xia , ehe aveva dipinte alcnne storie a fresco nel 
Castello di Pavia (25) « tanto lisce e risplenden^ 
ve ti, da poter visi specchiare >i • E cita V autori- 
tta del Cesariano nel suo Commentario a Yitru- 
vio (26). Il Ridolfi aggiunge che dipinse a Vene- 
2ia il seguito delle storie di Papa Alessandro in, 
in cui ritrasse var j Gentiluomini , e Senatori di 
quel tempo • 

Fu valentissimo in &r medaglie; e, oltre quel- 
la, dov'è il suo ritratto, ne cita il Morelli nna^ 
dov era quello di Dante; ambedue vedute da Apo- 
stolo Zeno nel Museo Cesareo di Vienna • S'igno-^ 
ra r anno della sua morte ; ma dovè fàcilmente 
avvenire poco dopo il 1 481 . 

Da Verona debbe venirsi a Venezia e a Padova y 
che in questo tempo scompagnar non si possono 
quelle due città: sicché, cominciando dalla pris- 
ma, ricorderò come nel Periodo antecedente 
( C. in ) vi si lasciaix>no aperte tre Scuole, quel- 
la dei Vivarini, quella di Jacobello del Fiore, 
e quella di Jacopo Bellini, alla quale tanta gra- 
zia e splendore avea dovuto accrescere Gentile 
da Fabriano , 

Sui Vivarini, si lasciò incerta la questione 
(pag. 60 ) se veramente £ra loro si dovesse anno- 
verare un Giovanni • H Lanzi noi crede , e ne ri-^ 
porta le ragioni ; ma il Moschini tronca la di- 
sputa in quel suo raro Opuscolo dell' Isola di 
Murano (27); citando una Tavola rappresen-^ 
tante S. Jacopo maggiore , a basso della quale 
sta scritto Joànnes Vivarinvs (28) • So bene che 
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£ poca importanza è tal notizia; ma non ho vo^ 
luto lasciar sospesa una questione , che il Lanzi 
credeva con certezza d'aver decisa in contrario . 
Bartolommeo fu l'ultimo , e certamente il mi- 
gliore dei Vivarini , come ne può fiur fede il bel 
quadro, che si conserva nella Galleria di Na- 
poli , e che ho riportato alla Tav. LXVII. Vi è 
gran sfoggio d' oro , e di colori vivissimi • H Ri- 
dolfi , parlando di lui , dice che la lunga vita , e 
gli esempj delle cose vedute , molto gli giovaro-< 
no; e nota non poche delle sue opere, la prima 
deUe quali è del 1436, l'ultima del 1473. Fra 
queste è una Maddalena , fiitta per la chiesa di S. 
Gimignano , adesso nella galleria dell'Accademia ; 
% citasi con molta lode in S. Rocco una S. Eu^ 
femia, che dal Moschini, giudice competente, 
vien tenuta degna del Mantegna (29) « 

Egli continuò , anche assai dopo il tempo sca- 
gnato dal Ridolfi , ad operare per molti anni ; e 
quindi non fu degli ultimi a usar della manie- 
ra di dipingere a olio. La prima tavola da lui 
eseguita con quel modo sembra essere stato il 
Sant' Agostino colla Vergine in alto , e varj San^ 
ti dai lati, per la diiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo, che tra le opere notate dal Ridolfi è la se- 
sta • Quella tavola fu tolta dall' altare^ e divisa : 
ma il Sant'Agostino, lodato dal Lanzi e dal Mo- 
schini, fu appeso ad un pilastro, dove si vede 
tuttora • 

Forse fìi suo scolare ed anco suo parente , un 
secondo Luigi Vivarini , ora chiamato il giimiore, 

T, III. i6 
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autore di varie pitture in Trevigi (30) , in Bel* 
luno, e in Venezia stessa , del quale si mostrano 
quattro santi , che appartenevano alla chiesa deU 
la Carità y or nella Galleria dell'Accadeniia • Bella 
parvenu la mezza figura da lui dipinta , e che ve- 
desi a Milano in Brera, col suo nome, e Faimo 
in cui fu £fttta • 

Dopo le notizia di Bartolonunep Vivarini, son 
nominati dal Ridolfi (31) Bernardino da Mura- 
no (di cui scrìve il Lanzi, ohe il Zannetti non 
vide che una rozza tavola ) e un Giorgio da Ve? 
nezia , del quale a' suoi tempi era un S* Marco, 
nella chiesa di Santo Ste&no ; ma che or più 
non esiste. Di quest'ultimo, niella ch'io sappia 
s'è poi ritrovato « Ma di Bernardino si hanno di** 
pinti due sportelli dell'organo in 8. Zeno mag- 
giore a Verona • 

Finalmente nello stesso raro Opuscolo del Mo- 
schini, citasi Tanno in cui fiorì Quirìco o Qui«; 
ricio da Murano , che il Lanzi credè antichissi-r 
mo (32), e che pur dipingeva nel 1467 (33). Qui 
terminano le notizie dei Muranesi f 

Jacobello , figlio di Francesco del Fiore , sì è 
di sopra veduto, al Capo III, che tenne scuola, 
suir esempio del padre : e fìu-ono discepoli certi 
di lui Donato Veneziano, e Carlo Crivelli: e con 
qualche probabilità Vittorio Crivelli ; di cui nulla 
ci dice il Ridolfi . 

Di veruno di questi tre si ha memoria nel- 
r Anonimo MorelÙano • Bensì di Donato è una 
bella Crocifissione nella Galleria dell' Accademia 
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di Venezia, che esisteva nella chiesa di S. Nìcc(>« 
lo, detta dei Frari. H Ridolfi ne cita due pitture , 
che si sono perdute • Il Zannetti, dopo averne lo^ 
dato la Crocifissione , e detto che mostra come 
avea Donato , lasciando la Greca maniera, presa 
una miglior via, aggiunge che un'altra celebre 
opera fu da lui £itta pel refettorio di S. Giorgio 
in Alga; ma inferiore a quella dei Frari. 

Carlo Crivelli è per quei tempi un buon pit^ 
tore : e pare che tenga qualche cosa dei Vivarini ^ 
come può vedersi, paragonando la sua Vergine 
della Tavola LXIV, non solo con quella che ye^ 
desi alla LXI, cominciata da Antonio e finita dal 
fratello , ma con V altra ancora di Bartolommeo 
stesso alla LX\nD* 

Molte sue opere si trovano in Romagna , e neU 
le Marche , Nella sola città di Ascoli se ne conta-^ 
no' dieci; ed è certo, che non poche son partite 
d'Italia con nomi differenti. Il quadro grande, 
nella galleria di Brera in Milano, è quanto di mi* 
gliore si conosce di lui • 

Di Vittorio Crivelli, forse suo parente, resta- 
no tavole dipinte nel 1489 e 1490 suUa stessa 
maniera : ne dopo questo tempo egh comparisca 
più nelle memorie « 

Infine dal Zannetti (34) sappiamo d'un altro 
pittore ; di cui non indica il maestro , che aveva 
nome Jacopo Bello , e di cui era un quadro nel 
magi&trato dei Camarlinghi a Rialto , 

Così dunque abbiamo veduto queste due an- 
tiche Scuole, derivate dai Greci, presentar gli 
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filessì andamenti, e le medesime vicende dell(s 
idtre. 

Non cosi quella di Jacopo Bellini; il quale ^ 
avendo incamminati due suoi figli alla pittura , e 
insegnando ad essi l'arte con cpella cura, con 
quell' affezione , e soprattutto con quella pazienr 
sa 5 che non si esercita mai con tanto zelo , quan-> 
to coi proprj figli; presto in grado li ridusse di 
poterlo ajutare ne' suoi lavori • Le memorie ci 
dicono che le storie della Vita della Vergine nel-^ 
la Confraternita di S. Giovanni Evangelista ceda 
re lui furono dipinte , servendogli d' alcun ajuto 
re i figliuoli (35) » • E nota il Ridolfi, che vi era- 
no affetti pietosissimi ; e nei volti espressi al vivo 
i segni dello sbigottimento, e della mansuetudi'^ 
ne , della rassegnazione , e del dolore • 

Lo stesso , sulle tracce del Vasari , comincia le 
notizie della vita di Gentile dalle opere , che in 
Venezia eseguì , dopo il suo ritomo da Costan- 
tinopoli, cioè nel 1480, quando egli aveva 53 
anni; lasciando peli' incertezza i lavom antece* 
denti • 

Questo può scusarsi forse nel Vasari , perché 
scriveva secondo le notizie , che di mano in ma- 
no gli pervenivano; ma non in un Biografo del 
secolo XVII. Mi convien dunque , al solito , in-? 
vertir l' ordine da lui tenuto , cominciando dalU 
nascita de' due fratelli • 

Fin qui si era creduto, standosene a lui , che 
Gentile fosse il primogenito, nato nel 1421 , e 
che Giovanni nascesse cinque anni dopo; ma il 
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Moschìni trovò negli Annali del Sanudo la prò-' 
va (3G) 9 che Gentile nacque un anno dopo Gio* 
vanni i E questa notizia , che si riguarderà co- 
me nuova nella storia nostra, viene coadiuvata 
dall' avere il Vasari scritto che JadopO Bellini 
«e ebbe due figliuoli inclinatissimi all'arte j e di 
ce bello e buono ingegno; l^uno fu Giovanni , 
c« e r altro Gentile m. Or, se questi fosse stato 
il primogenito 4 avrebbe naturalmente scrìtto an- 
co senza pensarci , ce che V uno fu Gentile, e l'al- 
« tro (jriovanni » • 

E r Anonimo Morellìano j parlando della cap- 
pella del Gatta Melata, nel Santo di Padova, 
scrive che la tavola dell' altare , c< fu di mano di 
ce Giacomo Bellino , Giovanni e Gentile ( non 
Gentile e Giovanni) suoi figli (37)». 

Dell' annd , in cui fii dipinta quésta tavola ce 
ne ha lasciato Memoria Fra Valerio Polidoro ; e 
fu il 1 460, allorché Giovanni aveva, S4 anni, e 33 
Gentile (38) < Fin qui si era créduto che i Bellini 
avessero dipinto anco le pareti della cappella ; ma 
r Anonimo scrive chiaramente il contrario; e lo 
conferma lo Scardeoné (39) • 

Pare, che a Padova, Jacopo conducesse in 
questa circostaiizd la figlia Nicolosisr, che fu spo- 
sa, come vedremo, A Mantegna« 

Dei loro lavori anteriori , nessuna notizia si 
ha ; se non che sembra averli quel buon padre 
sempre stradati col proprio esempio , e colle sol- 
lecitazioni a cercar di vincere di buon'ora le dif- 
ficoltà dell' arte j sicché presto la loro Scuola in 
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Venezia <l]venisse non tanto la prima , cfuanto là 
sola • £ quello che desiderava €^ì ottenne. 

In fatti , appena cominciarono ad esser conò« 
scinti, non si parlò più delle altre : sicché quan« 
do, secondo le testimonianze contemporanee 5 
venne un Ambasciatore del gran Turco alla Si^ 
gnoria di Venezia , perchè gli mandasse un pit* 
tore; non fu nominato da quella ne un Vivarìnii 
ne un Crivelli } ma Cadde la scelta su Gentile 
Bellini ; perchè i due fratelli avevano già fama 
di principali maestri • 

A quel grado di ben dipingete gli aveva il pa*-* 
dre condotti , narra il Meschini , fiicendoli istruì-' 
re nella prospettiva da Girolamo Malatini , e prò-* 
emendo che avessero per loro istruzione sotto 
gli occhi ce nelle opere degli antichi , gli esempi 
» del bello (40) « 

L' egregio Dottor Francesco Aglietti , di ono-* 
^ata , e per me dolorosa ricordanza , scrìsse un 
Elogio Storico (41 ) di questa famiglia ; esaltò le 
cognizioni acquistate nella prospettiva da' due 
fratelli , A che meritarono le lodi di Luca Pado-^ 
Io (42); ma incorse anch'esso nell'errore^ che a 
Padova insieme col padre dipingessero la Cappel- 
la di Gatta Melata nel Santo , ( mentre non vi 
dipinsero che la tavola dell' altare ) , errore , in 
cui cadde anche il Moschini , sebbene assai dili- 
gente . 

Avranno veduto i lettori che nelle memorie 
dei Veneti io preferisco quelle dell'Anonimo alle 
dltre , per la ragione dèi tempo ^ in cui probabit- 
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Inenfe egli visse ; ne credo ingannarmi dandogli 
la preferenza sopra ogni altro. 

Delle opere di Jacopo tutto fu detto nel Capo 
III ; ora , premesso quello che osserva il Morelli 
col suo solito sénno, che de' due fratelli uno si 
doleva riguardare con più estimazione, per la 
teorica , e l'altro per la pratica dell' arte; verrò 
ad indicare c< una Vergile , minore del naturale 
ce col puttliìo in braccio y^ , che forse dovè esse« 
re una delle prime cose di Giovanni , ce opera lo* 
<( devole per la grsteia , per i panni , e per altre 
t< parti >3 ; esieguita per la casa Pasqualino , che 
apparisce come assai protettrice deQe Arti (43) : 
^ndi un c< Cristo in maestà , delicata e finita quan- 
« to è possibile (44) ; colla favola di Sa Giovanni 
te Evangelista • a guazzo ; opera lodevolissima » • 

Di Gentile poi^ eccetto che ajutò il padre 
nella tavola, per la cappella di Gatta Melata, 
r Anonimo nulla dice ; sicché convìen ricorrere 
al Vasari , e al Ridolfi • 

Da loro dunque e più dal primo noi sappiamo^ 
die i fratelli, crescendo in età, si separarono; ma 
quantunque si conducessero « a vivere ciacche- 
«e duno per sé , nondimeno si ebbei^o sempre 
u in tanta riverenza l' un V altro , e ambedue il 
f< padre , che sempre ciascuno di loro , cele- 
re brando l'altro, si faceva inferiore di meriti: 
« e COSI modestamente cercavano di sopràv an- 
ce zare Tun l'altro non meno in bontà e in cor^ 
c< tesia , che nell* eccellenza dell' arte » : paro- 
le degne d'essere scolpite a caratteri d'oro, in 



Ogni Scuola , per te&enie indietro la presanzio" 
ne, e l'invìdia* Divisi d'abitazione, faronO i fira^ 
telli compagni nell' artes sicché insieme operaro- 
rono nei primi lavori , che cominciarono a dar 
loro fama: e il vedersi che in grandissimo nome- 
rò sono le pitture che ci restano di Giovanni, 
mentre scarsissimo è quello delle op^re di Geo* 
tile, fa nascere il dubbio ^ che questi molto in 
quelle s' adoperasse • 

Si cita del primo la tavola a tempera , con la 
Vergine in trono e varj Santi e Dottori , nella 
chiesa de' SS. Giovanni e Paolo c< che quantun-- 
«< que opera giovanile era in altri tempi àmmi- 
€< ratissima » • C!o5Ì nella Guida di Venezia il Mo- 
schini, il quale nell' altro suo Opuscolo (45), 
aggiunge : che ce tratteneva gli occhi degl' intel- 
c< ligenti anche allora che stava dirimpetto alla 
if gran composizione di S* Ketro Martire di Ti-* 
« ziano 1» • 

Per quanta attenzione si porti alle narrazio* 
ni del Vasari e del Bidolfi , non riesce di com-* 
prendere il preciso tempo, in cui furono allo- 
gate ai Bellini le opere pel salone del gran Con- 
siglio ; e se erano esse cominciate a condursi a 
tempera , o dopo che Giovanni ebbe ottenuto 
dal Messinese , o da altri il segreto di dipingere a 
olio • Ma siccome sono tutte perite , rimetteremo 
chi ne fosse vago alle descrizioni , che quelli ne 
han fatta , e passeremo oltre • 

Tutti gli Scrittori , e l' Aglietti inclusive , dopo 
i) quadro dei SS. GiOr e Paolo parlano del fiimo^ 
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80 di S. Giobbe, condotto a citio , ed eseguito per 
quanto pare; quando egli si trovava sèmpre in 
tutto il vigor degli anni • Dice il Vasari che fu 
condotta queir opera a con molto disegno , e bel- 

ce lissimo colonto non solo lodata allora , 

c< che fti vista di nuovo , ma tenuta sempre do- 
cc pò , come cosa bellissima » . 

Venuto il 1479, fu la Signoria di Veijiezia ri- 
cercata di mandare un pittore a Maometto II ; 
e come già s' è detto ebbe Gentile Bellini l'onore 
d'esser prescelto. Si condusse dunque col Bailo 
della Repubblica in Costantinopoli ; e là , presen- 
tato al Sultano, lo accolse non solo con segni d'sfr* 
morevolezza , ma fatto avendo il ritratto di lui 
con quello della Sposa (46) , ne fu maravigliato 
ài segno di crederli cose soprannaturali • E creb- 
be la Sua maraviglia quando richiesto del proprio 
ritratto, lo fece Gentile alla spera e lo recò a 
Maometto i il quale si confermò ( scrive il Vasari ) 
nell' idea a che avesse qualche divino spirito ad<^ 
ce dosso »• 

Ma egli savio com'era , e sapendo che viene ai 
Turchi per legge vietato T esercizio di quell'ara- 
te, profittò del breve tempo, che si trattenne 
in Costantinopoli , per disegnar come fece la in- 
signe Colonna Teodosiana , la quale fu poscia in- 
tagliata sopra i suoi disegni, che si conservano 
adesso in Parigi, 

Non parlando il Vasari del fatto dello schiavo 
ÙlìXo decapitare da Maometto in presenza di Gen- 
tile (47) , pare che si debba porre tra le favole 
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queir ay ventura; ma favola non è, che al suo 
partire da Costantinopoli, essendo egli, come 
si è notato, ce e modesto e dabbene ^3 virtù, che 
mai non si potrebbero abbastanza raccomanda"-» 
re agli artefici , ce de4;togIi dall' Imperatore , che 
ce dimandasse qual grazia volesse ^ che gli sareb^ 
c< be senza fallo conceduta ; Gentile niente altro 
ff chiese, salvo che una lettera di favore, per 
<c. la quale lo raccomandasse al Senato e alla Si- 
cv gnoria di Venezia >> • Il che non solo fece quel 
Monarca , ma lo accompagno con doni onorati , 
colla dignità di cavaliere (48) , é con una collana 
d' òro del peso di 250 scudi ; la quale conserva- 
vasi sempre, ai tempi dd. Vasari, con molta cura 
nella sua famiglia # 

Ciascuno infende come tornato in Venezia , si 
dovesse accrescer fama e decoro alla Scuola; che 
ogni dì più si popolava di valenti discepoli • 

Portò seco Gentile, tornando, un Ritratto del 
Sultano, che il Mosehini (49) ricorda essere sta- 
to nella galleria Zeno; e aggiunge, che se non 
fece coniare , per lo meno disegnò una medaglia , 
coir effigie di queirimperatoref , e il proprio no- 
me (50) intorno a tre corone nel rovescio # v^ 

Dopo il suo ritomo , oltre i lavori pel Salone 
già nominato , oltre un Ritratto del Doge Enrico 
Dandolo, che pare di questo tempo (51), esegui 
tre grandi opere, due delle quali restano ancora- 

Una è la Predicazione di S. Marco , in Costan- 
tinopoli, di cui diedi la parte principale alla Tav. 
liXXI , dove sì vede gran verifta nei volti , t^ion 
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disegno, e in tanta copia di figure ima quieta e 
armonica distribuzione del totale • 

L' altra opera è il Miracolo della Croce , bel- 
Fornamento e il solo di questo pittore , nella gal* 
leria deirAccademia di Venezia, col nome e Y an-* 
no, che fu il 1500 (52); settimo avanti la sua 
morte • 

Dopo il ritomo di Gentile in patria, si cita il 
quadro di Giovanni , che si vede ancora in San 
Pietro di Murano, che lodasi particolarmente per 
l'esatta imitazione nella natura } e che fu fiitto e-> 
seguire dal Doge Barbarigò, nell^anno 1 488 (53). 
Lodatissimo fu dall'Aglietti; e il Moschini lo ri^ 
portò intagliato, come uno de'suoi pili singolari. 
Io ho preferito il Gesù morto in grembo alla 
Vergine con varj Santi attorno , dipinto a chia- 
roscuro, che si ammira nella R« Galleria di Fi-* 
renze * V. T. LXIV. 

Ornava questa tavola , a ce cui nult altro inan- 
c( ca di ciò che costituisce la perfezione d'un 
ce quadro, fìiorchè una maggior pienezza di con- 
ce torni nel nudo, e la magia del colorito (54) » 
la galleria Aldobrandini di Roma , che nelle lut^ 
tnose vicende del 1798 dovè andare dispersa. 
Un Gentiluomo Veneto, avendola per amor pa- 
trio acquistata, ne fece splendido dono al Gran 
Duca Ferdinando IL Ingenuo ne lo stile, ben 
intesa l' unione del chiaro nelle parti ; simmetrica 
la disposizione, accurato il disegno, e variata 
maravigliosamente la fisonomia nelle teste • 

Con questi modelli quell' ottimo maestro aprì^ 



234 ' BVOCA SBGOMDA 

va la {grande strada , che calcar dovevano i som- 
mi ^ e i minori di c[nella fecondissima Scuola • Di 
loro parlerassi nel Volume seguente. Ma siccome 
^a questi ne sono alcuni ^ che per Y età si pos* 
sono tener piuttosto come compagni, <^ come 
allievi dei Bellini , perchè non o1trepassaì?ono il 
1500, debbono essere qui notati; coìr avvertèRi- 
za che sono da riporsi nella turba dei tanti, che se- 
guirono quella Scuola } restando a gràU distanza, 
e imitando servilmente la maniera dei maestri • 

Tale è Girolamo Mocetto J che il Lsam chiama 
ce dei primi sì , ma dei meno raffinati discepoli di 
« Giovanni » • Di lui si conservano pitture in S. 
Nazzaro e Celso in Verona (55); e fu anche inci- 
sore in rame « L' ultimo egi^gio Annotatore del 
Vasari lo ha per Bresciano (56); il Lanzi per 
Veronese • Un suo quadro era nellii Collezione 
Correr (57) coli' anno 1484; i suoi intagli ugual- 
mente che i suoi quadri sono rarissimi « Un al- 
tro del tempo stesso , inferiore a lui , è un tal 
Marco Marziale Veneto ; e Bellino Bellini , forse 
della stessa Simiglia , che ce dipinse molte Ima^ 
ce gini della Vergine, che si appressano alla lor 
c< maniera » come si ha dail Ridolfi (58) é Or dun- 
que vengasi a Padova • 

Ma debbo prima avvertire ^ che nel mio ul- 
timo viaggio colà, di nuovo avendo visitatola 
cappellina presso al palazzo Pisani , di cui si 
parlò nel Tomo II, pag^ 222, mi son dovuto con- 
vincere che r Annunziata da me riportata, ( u- 
gualmente che gli altri avanzi di figure ^ le quali 
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si veggono ìntomo alle mui^a , che là restano sen-* 
za tetto , e che formavano anticamente la piccola 
cfasesa di San Michele ) sono d' una maniarà ; e i 
quattro ritratti, dati sopra (pag. 55) sono di 
un' altra • Me ne venne ìi sospietto sino da qiianr 
do li vidi per la prima volta ; ma, dopo un secon- 
do esame, ho dovuto restame convinto « Farmi 
che ciò possa dedursi aiEux) dalla semplice ispe- 
zione delle $tampe da me &tte intagliare • 

Resta dunque a dimandarsi chi può essere que* 
sto secondo Artefice; e la storia, sempre feconda, 
ci replica con tanti nomi , che , come già si disse , 
occupano al di là di due pagine^. Colla sempli-* 
ce nomeaclatura , nell'opuscolo del Moschini; 
Tra questa n'ha uno, da lui dtato con distinzio^ 
ne, ch^è Maestro Angelo, il qual dipinse la Croy 
cifissipne a firesco nel vecchio refettorio di S. 
Giustina , di cui scrisse il Brandolese ce aver pre- 
ce gi non ordijnarj a quel tempo 9 specialmente 
« nella verità delle teste « , Questa dote parici 
che apparisca chiaramente nelle quattro t^e deii 
persons^gi sopraccitati; ma tutto ciò , per altro, 
non esce dalla linea delle probabilità, manca^^ 
dofi di documenti. Un'altra ipd^ine è pur ne- 
cessaria , innai\zi dì p^sar oUve^^ 

Chi può essere l'autore de)!^ [storie di Santa 
Lucia, e d^l martirio di S* Ja<^pQ il Maggiore , 
niella chiesuola dì San Giorgio 51' presso al Santo; 
r ultima delle quali è sjt^tja àpt me riportata alla 
Tav. %Ij sotto il nome ( Cpoieii .più credevano:^ 
credoiK) ) dell' Altichieri ? ; 

T. IH. * 
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' Non ripeterò quello ohe di sopra ho detto a 
|Mig. 220 dei T* n ; ma cottfermerò a coloro , i 
qnàK pur mi vorranno credere, cheia seconda 
Volta quelle pittare mi apparvero anche più ma- 
ravìgliose della prima ; è quindi da non potersi 
nltribuìre a un arteflce del Secolo XIV. 

n fare è largo, grande , e se i panni assai bene 
svolti fanno dubitare che non sia Mantegneseo , 
lasciano in gran dubbio, se V Autore , dopo avere 
studiato sotto lo Sqiiarcione , possa in quelli 
aver seguitato l'esempio di chi piegava con mag- 
gior naturalezza e verità • 

Si faccia il confrontò fra molte figure di quella 
Tavola XL, egregiamente disegnafta, con altre, 
chi si hanno nella Tavola LIV, una delle più beDe 
opere del gi^àn maestro ; e se ne porti giudiikio • 
• Ad avvalorare questa* mia opinione , concorre 
Io Scardeone , scrittore di molto senno, il quale 
dopo Andrea Mantegna ^ il Pizzolo ( che V ajutò 
dipingere nella cappella degli Eremitati) ) nomi- 
na fra gli scolari dello Squtfrcione Matteo del 
Pozzo; e ilo nomina prima di Marco- Zoppo e di 
Gregorio Schiavone; dal che può credersi, con 
tutta verisimiglianza , se non con certezza, che 
Matteo fosse più valente di lòriy j « . . . n . . , ; 
' Dopò ciò , si dimanderà come nessiin^ òpera 
certa si conosca di questo Matteo (59): ed io facil- 
mente replicherò, ^òhe di' lui debbe essere' avve- 
nuto come, di quel' Visino da Fiteuzeì discepolo 
delFAUiertinelli, le cui pitture «ono stske tutte 
giudicate e vendute per opere d'Andrea del Sar* 
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to (60) • Questo è quello , che e' inscena la criti- 
ca, e aggiungerò anche la pratica di queste ma- 
terie. Se non si sono disperse , o distrutte le o-* 
pere del Mantegna, suo condiscepolo; perché 
debbono essere state disperse, o distrutte le sue? 
La conseguenza è ben chiara ; perchè le sue furo*» 
no , e sono anche reputate per opere del Man* 
tegna. 

Tutte accumulando queste considerazioni , e 
attenendosi alla probabilità, non sarebbe fuor di 
luogo il credere , che a questo dal Pozzo appar- 
tengano quelle mirabili pitture ; se pure non fu- 
rono di Stefano da Zeyio, or che è rivendicato 
al Secolo XV ; e che fu probabilmente anch' es*^ 
so scolare dello Squarcione ^ E cresce di più la 
verisimiglianza di questa opinione , qualora si 
consideri , che anche le imtiche Memorie glie le 
attribuiscono (61 ), 

Ma. per dir l'ultime parole su queste rare ope«- 
re ; penso che se omai è difficile d' aver certezr- 
za. del loro autore, il poter credere che siano 
state eseguite nel Secolo XIV, è strano assai più 
che in verisimile • Sarebbe lo stesso, che volere 
attribuire a Cimabue le opere dei Lorenzetti, o 
dei Bartoli • Ciò premesso , veniamo ai fieitti sto- 
rici, che fecero Padova è gloriosa in questo 
tempo. 

Veduto abbiamo al Capo III, che una Scuola 
gAndissima, e per ogni conto famosa era qui 
stata aperta dallo Squarcione , superbo pe' suoi 
viaggi; ricco de' modelli trasportati di Grecia; e 
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fuperbo di quel raro garzoncello, che aveva adot- 
tato per figlio « 

Fattolo di buon' ora inacrivere nella Compa-^* 
gnia de' Pittori; ed istruitolo, scrive il Vasari , 
ce sui gessi delle antiche statue, e sui quadri di 
<t pittura, che in tela (62) si feoe venire di di- 
ce versi luoghi, e particolarmente di Toscana t^ 
ce dì Roma >^ : fu in grado Andrea Mantegna (poi^ 
che ciascuno intende che parlo di lui ) di assu- 
mer l'incarico di eseguire a diciassette anni la 
tavola per l'aitar maggiore per la chiesa di Sani- 
tà Sofia; la quale, aggiunge il Vasari ce par fid»- 
cc ta da un vecchio ben pratico, e non da un 
ce giovinetto » : lode che sembrerebbe anco esar 
gerata in un nazionale ; ma che , proferita da un 
Toscano , debbe far tacere una volta chi accusa 
il Biografo Aretino d' invidia. 

Il suo secondo lavoro nolo sembra che fossero 
i due Santi a fresco (63) sulla porta maggiore del- 
la chiesa del Santo , col nome dell'autore , e l'anr 
no 1 452 1 il terzo la copiosa tavola pei monaci di 
Santa Giustina della quale abbiamo il contrat- 
to (64) stipulato ne' 1 di agosto del 1 453 (ora 
nella galleria di Brera in Milano ) e il quarto la 
famosa opera degli Eremitani • 

Quest' ordine è richiesto dalla critica , dalla 
verisimiglianza , e dalla cronologia: dalla critica, 
perchè le figure del quadro di Brera cedono d'as- 
sai a quelle dipinte agli Eremitani : dalla crono- 
logia , perchè la pittura sulla porta del Santo ha 
l'anno 1 452; e perciò fu fatta innanzi alla tavo^ 
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la di Santa Giustina cominciata dopo T agosto 
del 1453: dalla yerisimiglianza in fine, perche, 
senza prove in contrario , non è comune che 
uno si ammogli da giovinetto ; e , secondo tutte 
le probabilità , dovè Andrea sposar Nicolosia fi- 
glia di Jacopo Bellini, non prima, ma dopo ter- 
minata , o almeno , mentr' egli terminava la cap- 
pella degli Eremitani . E me lo fa credere il ve- 
dere, che nel martirio di S. Giacomo, oltre il 
proprio ritratto, Andrea dipinse quello del mae- 
stro (C5); e il sapersi , che appena terminata 1* o- 
pera, fu dal maestro lodata; e che egli comin-^ 
ciò a biasimarla , quando col matrimonio , il Man-- 
tegna legossi al padre e ai fratelli della sposa (G6), 
pe' quali conservò sempre lo Squarcione una in* 
superabile inimicizia. 

Tutta questa esposizione ho creduto .di dover 
&re, perchè ogni circostanza della vita di sì 
grand* uomo è importantissima; e ne duole, che 
le memorie non ce ne abbiano lasciate maggiori 
particolarità. S* ignora per esempio, quando co- 
noscesse per la prima volta Jacopo Bellini ; co- 
me e quando s'invaghisse della Nicolosia sua fi- 
glia ; se andasse a Venezia prima che i Bellini si 
conducessero a dipingere in Padova; e quali cir- 
costanze accompagnarono la rottura col tanto sti- 
mabil maestro , e per lui sin dallSnfanzia , più che 
maestro affettuosissimo padre. 

Vedendolo tanto amoroso verso i condiscepoli ; 
poiché sappiamo dal Vasari , che ce amò sempre 
fc Dario da Trevigi, e Marco Zoppo Bolognese ,^ 
T. ui. 17 



240 ^OCA 0BQONflA 

ce per essersi allevato con esso loro; s^ ne do- 
yrebbe tirare la conseguenza , che il torto fosse 
intero dalla parte dello Squarcione ; uomo , che 
anche dall'ultimo suo Biografo (67) vien chiama^ 
|o « facile all'adirarsi n^ 

Checché ne sia, V unione coi Bellini giovò al- 
r Artefice, e all'Arte; perchè, unendo alla sua 
gran sapienza ma^ior verità nella rappresentan«f 
za del natnrale , fo in grado poi di stabilire so- 
pra saldo fondamento la Scuola Lombarda , spe- 
cialmente colle mirabili oper^ da lui e^guile 
in Mantova, 

Il Vasari ci nigrra» che lo ce Squarcione so- 
(cc pra tutto biasimò le pitture negli Eremitani , 
re dicendo che non erano cosa buona, perchè 
re aveva nel farle imitato le cose di marmo ^nti- 
cc che ; . t • le quali riprensioni punsero T animo 
ce d' Andrea ; ma dall' altro canto gli furono di 
ce molto giovamento; perchè , conoscendo che 
f e egli diceva in gran parte il vero , sì diede a 
re ritrarre persone vive ec, » ; Sul che fero con- 
siderare a' miei lettori, che siccome nelle opere 
degli uomini non può esser perfezione ; accade 
che gli emuli dei grandi artefici , se hanno sottile 
ingegno , giovano loro sempre , in vece di nuoce- 
re ; perchè svelano quello , che l' amor proprio 
nasconde , o che la lode ricuopre j come qui chia- 
ramente vediamo essere avvenuto al &Iantegna • 

Ma non per questo, ancorché biasimate dallo 
Squarcione , le pitture degli Eremiti^ni manoapo 
di bellezze grandissime* 
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Ho da esse fattq estrarre , e dis^gmure la paCy- 
te, che vedesi dicontro; dove le tf^ fibrine, ch^ 
mostransi a quella finestra , per m^zw della pra* 
spettiva ben intesa, e del chiaroscuro che sotto 
di lui progredì ^ sembrano venir fìioca della fSLte^ 
te . Quelle sole penso ohe basterebbero a smentir 
l'opinione del Moschini, che Andrea l'eseguisse 
prima del quadro di Santa Giuatina • Per mostrar 
poi come egli antecedesse gli altri ndla scienza 
della prospettiva, gli ho posto di contro uno pres^ 
sochè simil aggetto , tolto da una delle storie 
dipinte da Benozzo Gozzoli, nel Campo Santo 
di Pisa, poco prima del 1 478 (68); da cui r^sult^ 
quanto il Pittor fiorentino gli ced^. 

Credo che in breve gli amici delle Arti avraor 
no una descrizione intera di quella celebre Cap- 
pella , dove il Mantegna fu ajutato , o per dir 
megUo, dove si divisero il lavoro Bono Ferrar^^ 
se , discepolo come si è veduto del PisaneUo , An*^ 
suino da Forlì , e Niccolò Pizzolo • 

Bono dipinse , e pose il suo nome nefla sto^ 
ria, in cui S« Cristoforo col divino Infante sulle 
spalle, passa le acque : Ansuìno lo pose in qi^lla 
Ivi prossima , dove sono varj guerrieri genuflessi 
davanti al Santo medesimo; e Niccolò Pizzolò ^ 
che dipinse l'Assunta con gli Apostoli (69), i 
Dottori della Chiesa, e altri Santi, non pare che 
ve lo ponesse* 

Era questi il più vicino alla maniera del Maur- 
tegna ; e scrive il Vasari , che non fece quaniko po^ 
teva, per essersi più dilettato, delle arme che- 



24% EPOCA SECONDA 

della pittura. Dipinse, secondo TÀnoniino (70), 
con Ansuino , la Cappella del Potestà , e la faccia- 
ta d'una casa in Padova, che forma angolo alla 
Pescheria vecchia. Non se ne vedono adesso che 
gli avanzi ; e il suo nome scritto ne' capitelli di 
due pilastrini dipinti • Tornando una sera da la- 
vorare , a tradimento fìi morto • 

Si è già detto , che fu suo coetaneo e oondi-r 
scepolo Dario da Trevigi , tanto al di sotto di 
lui , come debbe esserlo stato quel Lauro Pador 
vano , nominato dal Sanso vino ; e i due figliuoli 
dello Squarcione , uno più valente nell arte , uno 
meno , ma pittori ambedue (71 ) • 

Segue il Matteo Pozzo già nominato, e quel 
maestro Angelo, che dipinse si belle teste nel 
refettorio di S, Giustina . Ricorderò di nuovo quel 
Dalmatino , che si sottoscriveva , pare con orgo- 
glio, discepolo suo; il cui nome fn Gregorio, e 
non Girolamo come lo cliiama il Ridolfi; e che 
nel quadretto col suo nome, che vidi in Ro- 
ma (72), noi trovai cclanguido di tinte ^^ come 
indica il Lanzi ; ma piuttosto di forme volgari • 
Particolar menzione poi merita Bernardo Paren- 
tino; che cominciò a dipingere il bel chiostro di 
Santa Giustina, tanto ben composto e distribui- 
to in ogni sua parte, e del quale, mi servirò del- 
ie parole del Moschini (73) « può dirsi che ora 
ce non rimanga fuorché ne' libri che ne parlano , 
!:< e in alcune stampe » la memoria • 

Nomina il Vasari un Lorenzo da Lendinara , di 
ìMii nulla resta, fuorché qufilche avanzo di la- 
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vori di tarsia (74) nella Sagrestia del Santo ùi 
Pàdova • Lodatissiino è dallo Scardeone , che ne 
riporta l'Epitaffio, in cui paragonasi a Parrasio, 
ad Apellé^ a Pressitele e a Lisìppo: esàgei^azioni 
miserabili y che destar dovrebbero il riso , se non 
le vedessimo rinnovate ai nostri giortii dalla stol- 
tezza della moltitudine • 

Ebbe Lorenzo un fratello, che si chiamò Cri- 
stoforo., e che il Tirabofichi credè Modanese^ 
ugualmente ]Mttorè è lavoratore di taviie ; ma di 
cui pur nulla rimane 4 

In questo tempo medesimo, si trovano ad ope- 
rare in Padova Jacopo da Montagnana, e Pietro 
Calzetta suo cognato (75), il pirimo del quale di- 
ceisi istrutto alla Scuola di Jacopo Bellini, del se- 
esondo s'ignora il maestro; e un téle Jacomeltò i 
che il Morelli chiama autore sconosciuto (76), di 
dui l'Anonimo cita un ritratto feitto al Bembo nel 
14&1, mentre aveva undici anni; che fu anco 
nuniatore (77), e che in detta arte pai^e &a i più 
pregiati di queir età i 

Di Jacopo Montagnana sì conservalo pitture 
m Padova nel Vescovato (78), e al Santo; quan- 
tunque r epìgrafe dei pilastri in quest' ultifoa 
chiesa, che iiidica l'anno 1551 ^ o deve essère. er-. 
rata , o la tavola non è di lui • Là prova n' è 
ch'egli asnitò nella Compagnia dei pittori di Pa- 
dova ( detta la Fraglia ) nel 1 409 còme abbia- 
mo dal Moschini(79); sicché non poteva opera- 
re S 2 anni dopo. 

S enza contrasto per akro sembra che gli ap- 
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partènga là tela dell' antico Consiglio di Bellutid ^ 
Aove sono fatti della Storia Romana , e dorè è 
un fare interamente Mantegnesco, con figure 
éhe pajono prese da quelle dipinte nella cappel-^ 
k degli Eremitani • A basso è di antico carattere 
un' epigramma ^ ohe glie V attribuisce , parago- 
nandolo al solito a Parrasio e ad Apelle • 

flnalmebte qualche akro Artefice debk' essere 
stato allevato alla Scuola del Mantegna, prima 
ého egli abbandonasse la patria per trasferirsi a 
Verona ; e fra questi è opinione del Lanìi , che 
SóBf^e1*o i due fratelli Bartcdommeo e ^Benedetto 
Montagna; di cui troppo tpagnifioatheil te • parla 
ìi Ridoifi. Ma nelle storie pal^tieolari spesso av-^ 
Tiene ^ che non serbisi utia giusta misura. In 
quanto aU^ opinione, che seguissero la maniera 
Atl Mantegna ; rispetto a Bartolommeo ^ deriva 
originariamente dal Vasari (80); e pur crede il 
Lanzi che egli non nef vedesse le opere, ahri-* 
Esenti dicé^ ci che ne avrebbe meglio scritto (81)>3 • 
Ma in quanto all^ essere stato discepolo del Man-' 
tè'^'a ', il Vasari s' inganna , poiché in una sufit ta-^ 
vola è scrìtto il contrario (82) • 
J L' AnOninft) cita varie opere di Bartolotìiipeò , 
e una di Benedetto, eh' è da kd detto figliuolo 
è noil fratello del prima : il Lànxi fa énérambi in*" 
tagliatori in rame (83); leda là perizia di Barto-» 
lommeo nett'^architettuna y die tanto^ bene intesa 
si vede in ttusk sua tavola di S. Michele! aggiun-^ 
gendo , ce che quella sola basterebbe a farlo cch 
?<> fidilo. ^> Nacquero in Viclenza ambedue . 
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Màggicwé di loro, malgrado dell'opinione dd 
Ridolfi ^ tra 1 pittori di Vicenza , e da tenersi in 
ctatì conto ^ è il t'ogòllnó , del qiiale citasi come 
fattìòsà TA^oi^azioné de' Magi, ch'era nella chie^ 
È& di Sali fiai^tòloìniiiéo , é che ora travasi itella 
GalIéHà comatìaie di quella dttà. L'atiiiotàtofé 
del tuanzi edito in MìTàno (84) scrive te dhe iì suo 
<c fare ìi avvicina alla ìnakiera di tlafliieliò nel 
ce tempo y in cui usci dàlia scuola del Perugino >» . 
A me parve riconoscervi quella certa secchézza, 
che propria non era della Scuola Veneta ; ma una 
grandissima verità, emerito veramente noti co- 
Inune • Ptrf siccome quel qttadi'o può rigtiardar- 
si quasi come un* eccezione, ho preferito di dare 
i^ intaglio del quadretto, dhe ti^ovasi alla Tavola 
XC\lI, dovè minore mi parve la secchezza, ^ 
pressoché uguale la verità (85) . Il Ridolfi lo 
chiama Gio. Batista Pigolino ; ma il suo nome fu 
Marcello Fogolino , come éi ha nelle stampe , e 
nei quadri (86)* 

Due altri pittori s incontrano pur in Vicenza: 
tino è Jacopo Tintorefllo , discepolo di Vittor 
Pisano 5 a cui rassomiglia nel colorito j e cede nel 
disegno j e del quale non trovasi menzione , fuor- 
che nella Guida di Vicefnza: Taltto è (Jio, Bori- 
consigli ^ detto il Marescalco ; di cui cita il Ridolfi 
1m quadro j ch'era in Venezia in S, Gio, e Paolo, 
dove il portico ce d' un convento , era tirato ih 
te buon termine di prospettiva ». Lo loda poi 
per la gentilezza e il buono stile che usò in altri 
quadri ; fra i quali anco al dire del Lanzi son 
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commendabili quelli , che si veggono tuttora ìli 
patria; ne' quali , « sfoggia in prospettive • • • • • é 
a e par promettere alla patria quel divino Pallai 
ce dio, che fu poi Tonor di qUest^ Arte (87) >9. 

E questo è quanto, colla brevità possibile in 
una Scuola sì feconda, ho creduto di esporre su^ 
gli Artefici , dai quali fu preceduto il gran gior*' 
no , .che vide apparir Tiziano e Giorgione • 
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(1) E le lodi soverchie sono U pia gran flagello dei gio- 
vani • 

(%) Vedasi questo ridicolo Distico nel Lanzi, Tomo lU, 
pag. 34. ^ 

(3) ManiagOy Storia delle Belle Arti Friulane ,( P">8B* ^* 
86^ prima ediz. in 4.* 

(4) Pag. 216, e segg. 

(5) T.I,pag.2. 

(6) Ib. pag, 2- 

(7) Quello, che mifarel>be sospettare die questa ultima 
opinione fosse la vera, sono le parole seguenti del Tassi 
medesimo : e L' eccellenza di quest' opera si deve intendere 
e in riguardo di quei tempi » molto mancanti di ottimo gu- 
« sto ec. » Vero è però , che in ogni caso , non dovéa par-'- 
lare d'eccellenza, e ricordarsi piuttosto quali grandi opere 
dal 1480 al 1498 erano state eseguite^ non solamente ndle 
Scuole forestiere, ma nella stessa Veneta. 

(8) Di Luigi Maironi da Ponte . '^^ 1> p^S* ^^* 

(9) Cavriolo» Crome, de Reb. Brixien. Lib. K. Vedi 
Morelli, Anoniùio^ pag. 157. 

(10) Pag. 30* 

(11) Il Lanzi cos'i scrive nefla Scuola Veneziana,. Té HI, 
pag. 27 : « Un Vincenzo fla Brescia , o Vincenzo Vercbio no- 
e mina il Vasari : questi è Vincenzo Civerchiò » : ma i) Lai^ 
qui s' inganna , perchè il Vasari dice (e prendo l'edizione 
de' Giunti, per maggior sicurezza pag^ 518): « Furono 
« adunque nella Marca Trivisana e in Lombardia, nello 
« spazio di molti anni, Stefano Veronese, Àldigieri da Ze* 
€ vìo , Jacopo d' Avanzo Bolognese, Sebeto da Verona ( di 
cui si dira più sotto ^ V. nel Testo pag. 216),: « Vincenzo 
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« Bmrnno ec» • Poi Bella itfi Vii», a pa^. SB, pone: 
« In BrtMcìa fa pratico e Taleot'aooM» nel larorare a lireMO 
m VioefBioVefdbìo, il <pnle per le belle opere SBe s'aeqid- 
« sto ^[randisfiiBo ooote • • CSucon Tede die il prioM Vin- 
cpoto e 3 Foppa, il secoodo il CiTerdiio, ben diitinri tia 
loro. 

(12) L'ffcmioiie nportata M Lami eoo è estfta. Qoe- 
fto raro qiia<]retto , on di meiito inferiore ai coniempon- 
nei , fa comprato nei 17tM da Giacomo Carrara, feodatore 
del Maseo , die porta ìd Bergamo il sno oome, come A ba 
da ana ì^ten Am lai scritta a Moos. Bottari a Roma, T. IV, 
|ag« 9t6 ddle Pittoriche . 

(15) T^nzi , T. Ili, pag. 494 e 497. 

(14) T. in , pag. 494. 

(15) Vasari di Siena, T. HI, pag. 234. 

(16^ Seal Gilepino fMacipie di magnificarlo con le se- 
unenti parole: « Haic accednnt J. Bf-IIfoas Vaietas,Leonar- 
« dos FlorentrnoS et Vtcentins Brìtianns, excrllentissimo 
é ingpnio tìonlines , nt qui cnm omni aiittqaitaté de pietà- 
i ra p'ot^nt contendere »: noti doveva il Lanzi opporsi, 
iti tect^ & ripèterle con compiacfedza ? Veggasi il laogo a 
pag. 495 e 496 del T. IlL 

' Aggitftrgérò dt pia, che arebdor id tolato rìsc^ontfaré il 
Gilepino, ci ho trovato heti altro; ed è, che qucll' Au/c si 
riferisce al^ Matitegna; e che vi sono accodati , (come se fb's- 
éè ìto'CO ri patràgnne con Leoùardo e cónf lai ) e non so come 
taciuti dal Lanzi , Michael j^hgetus et TirianusI! Vedaai 
l' edizione di Aldo dd 1548^ alla parola Piltóo ^ 

(17)' Si Vegga la lunga nota del Consiglier de Pagavé p<y- 
iià net Tofnò 111 dd Vasari di Siena , a pag. SSS. Del Fop* 
pa SI (larla anco nell' Ànotiimo Mòrellianó ^ a pag. 52 ; e 
nelle note , pilgg;. 1 6f , e 1 84^ 

•;(1«) Citata nella Guida dt Verona, delP egregio Conte 
Su Pferslccr; edtz. del 1838, pìag, 124.. ^ 

^ (t9)'Mor\nd 165tt di 88 àndi. Guida di Verona sud- 
dètila , tiknzi ec. 

(W) Nella Vìiaf di Fra Gio^widb'. 
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(SI) Si il Monsignori , s\ il Caroto si fecero migliori e pici 
valenti sotto il Mantegna • Di Matteo Pasti , che fn anche in- 
cisore in legno, ndUa ditso, perchè tnoho inibriore ai coe- 
tanei. ' 

(33) n Vasari acrive che dipinsero in concorrenza ; nia 
il Facio (nel Trattata de Viais iLLtrrratttJSi pubblicato 
nel 1745 in Firenze dal Mehus, a pàg. 47) dice esplicita- 
mente ^ % Pinxil et Romm in Joannis Luterani tempio quw 
t GeniUis D. J. B. histdriM imohoàia ffeiiqaeriU » . 

(33) T.l]I,pag.39. 

(34) Vedasi tutto il conpcnimentò a pag. 1S dell'edi- 
zione dì Aldo il Vecchio del 1513 , dedicata a Liicrea^a Bor- 
gia , dcv^re si trovano le parole aeg^enli $ che póngo , pcfr es- 
sere state dimenticate dal Roscoe, nella sua Dissertazione 
in difesa di quella celebre Donna; le quali senfpre più con- 
fermano » che partita da Boma^ pare che caml^sse vita^ 

• Qniddioam ^etua in DeuRi-^ dìvosqué omnes pietate; 

• quid Ifcmde libi;raliefllte in panpeirei/de boriitate in tuos» 

• de iustitia in -oinBes? 6K:« » é 

(35) Pag. 4e. 

(36) /^. pag. 178- 

(37) Che io non m'era potuto pl'octiraarév È intitolato j 
DelV Isola di Murano ^ tfar razione di G.Masóhini^ neile 
Fosze Vdrano^lMJm. Ven^ Palese, 1^07. 

(38) Pag* 19. , ' 

(39) Nella Gelida di Vencrfa^ pag. )47. < 

(30) La Tavola di Trvrigi, citatacdal lianzt^ è óra àella 
GaUomdeil'Accadeajiiiidt Venezia 4 • • 

(31) T.Iypag-Sà; ' 
i (5ft).T. Ill.pag. 18. 

(SS) Moisdhioi, hòlà di Muranti psigi ^6L 

(54) Pittura Veoeziana, T. J, pag. 44yedh. del 1793^ 

(35) Ridolfi^ T. I, pag. 36. . 

{M) Gentile visse 89 anni; e evo oon è cootrastato da 
vernilo; 11 Saimdo, scrittole oontjenpóranèo, riporta che 
mmì mi I507y a'3a di febbrajo; dunque eranmnQel 1437^ 
un^anbo- ooè dopo lai «ascka di GidvaniH'^ 
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(57) P^. & Vedi sotto nou (39) . 

(3^3 L'kcrisioDe poru Tanno MCCCCXK; ma è TÌsìbU 
ìe r errerai perchè nei 1409 non poteva Jacopo dipingere in 
compagnia de' figliuoli, che non gli erano per anco nati* 
Convieo dunque leggere MCCCCLX , nulla etiendo più fa* 
cile, che nella ftaoipa siasi posto per errore un I, in laogo 
d' un L. Vedasi la NoU seguente» 
. (39) Ecco le paròle dell' Anònimo, pag. 5. « La prima 

< Cappella a man destra , entrando ìif cliieda , istituita per 
e Gatta Melata, fu dipìnta da Jacomo da Montagnana Pado- 
« ano, e da Piero Calaetla suo cognato? ma la palla ( cavo- 
« la da altare ) fu di màntf di Jacomo Bellino , Giovanni e 
« Gentile suoi Qgli , come «ppare dalla sottoscrizione • Vi 
« sono i sepolcri di Gattamelala e di Gìovaoni suo fi- 
« gliolo ec » 

Le parole poi dello Scardeooe sonò le seguenti ^ pag^ 373» 
e Habetur • . • Jacobus Montagottia , cuins prsedaruÉi opus 
« conspicìtur . • • « in sacello ,' ubi otriosquèGatamelatae pa« 
« tris et filli sépulchra speciosa montar »• . 

(40) Moscbini, Gio. Bellini, e PiUori ccniempordnéi i 
pagg. 38,e39. 

(41) Editò nel 1812< 
(42)JPag.37. 

(43) Veggasi nell! Anonima Mórelliànò pagg. 56 a 69/ è 
74 e 75 quante belle opere possedeva • 

(44) Eia in casa Venìer. 'Anonimo ^ pag.> 711. 

(45) Gio; Bellini, e Contemporaaei, pag. 25. 

(46) Che il Ridalfi,.T^.I, pagi 40, chiama là Regina^ 

(47) Ecco, come è narrato dal Ridolfi^ ì^. e Feceg^i an-^ 
« Cora altre pitture, ed in patticolarc^ la testa dì S. Gicf^6ni 
e nel disco; il quale come Profeta è rirerito dai Turciii , ef 
4 recatala .al: Re. lodò la diligenza usatavi/ aTrertendoIo 
t nondimeno d'un errore, che il collo (cioè) tròppo lo- 

< pravaozava còl capo . E parendogli che Gentile rimanesse 
« ' sospeso , per. fargli vedere il naturale effetto , £itto a se 
4 venite, uno. schiavo , gli fece ti'micab la testa, dimostra»' 
• dogli come diviaodal basto, il eolio affatto si ritirava « 
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e Per la cai barbarie , intimorito Gentile, tentò ogni modo 
e di tantosto licenziarsi , dubitando che un simile scherzo 
« un giorno a lui avvenisse ». Or se questo fatto fosse sta- 
to vero , il Vasari lo avrebbe udito narrare da Tiziano, o 
da altri, quando si condusse a Venezia nel 1542; e noi^ a- 
vrebbe trascurato di ripeterlo nella Vita dei Bellini , 

(48) In Turchia non sono propriamente Ordini di Cavai? 
leria; ma Gentile Bellini si chiamò sempre d'allora in poi 
Cavaliere* £ cos^ s' intitola nel rovescio della medaglia, di 
coi parlasi nella nota (60). 

(49) Ecco come ilRidolfi narra la posa, T. 1, pag, 41 • 
e Alfine Maometto, fattolo a sé chiamare > dopo aver com- 
fl mendato la sua virti, e dimostratosi ben ben servito del- 
« l'opera sua, lo creò sup Cavaliere , ponendogli al cqllo 
e una catena d' oro di molto prezzo lavorata ali' uso Tur- 
€ chesco. •• • Riportò eziandio Gentile da Costantinopoli il 
< ritratto di Maometto | ch^ è nelle case del Signor Pietro 
« Zeno »• 

(50) Questa medaglia intagliata vedesi a pag. 41 del so- 
praci lato Opuscolo del Mosofaiini, che aggiunge i e À far me- 
« moria del graziosissimo Signore diede opera non saprei se 
« a gettare, o piuttosto a disegnarne 4ina Medaglia, che ne 
e ha da una parte il busto, e dall' altra tre Corone; . • . • Is^ 
quale stava nel Museo Valmarana, e ha nel rovescio, intor- 
no alle tre Corone, l'iscrizione seguente: Gentilis Beili- 
nvs Venetus, eques adratus, comes q. palatinus f. 

(51) Nello stesso Opuscolo è riportato l' intaglio del Ri- 
tratto del Doge Enrico Dandolo , morto nel 1205 dell'età 
sua 97. < Il Bellini (scrive il Moschini pag. 47) ci avvisa 
f averlo tirato ex alio simili ». Aggiunge poi, che quel 
dipinto passò al solito in Inghilterra. 

(52) £ citato e descritto dal Ridolfi . 

(53) Può vedersene la descrizione a pag. 31 del sopraci- 
lato opuscolo. 

(54) Cos\ l'egregio Sig. Cav. A. Ramirez da Montalvo 
fieli' illustrazione di quel quadro , scritta per la Galleria di 
Pirenze, pubblicata dal Molini* 
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(55) Ved. Guida di VenNia, pag. I7lb 

(56; VedasiU luogo iieU'«dbi<Mied4Pk»«ii»pag* 091, 
Poò estere, ma noo panni diMiro die ilGirolanoMoeciaao 
pittore da Bergamo» che face oo diaegoo pd Beatrìoetlo.sia 
lo stesso che Girolamo Mooelto Veronese, die intagliava 
da sé. 

(57) Sappiamo dal Sig, Alessandro Zanetti, nd Catalogo 
ngionato delle stampe die fiM'mavano il Gabinetto dd Con- 
te Leopoldo Ciocgoasa (pagt 190), die Teodoro Goirsr 
lasdò morendo per legato alla città di Veneaa il ano Mn- 
9€o, composto di quadri, statue, meda^ie, pietre incise, 
stampe in rame e in legno , libri stampati, e manoscritti ec 
Colleuone posta insieme sema gusto, ma preiiosa per cout 
snitarsi specialmente su quello, die riguarda la Arti a la 
Storia di Venezia e del suo GoTemo, 

(58) T. I, pag. 61. 

(59) Di Matteo dd Posso esisteva in Padova al Santa 
• un San Francesco nd terzo pilastro a man manca • st« 
condo la testimonianza dell'Anonimo, a pag. 7. Questo S, 
Francesco è perito; e il savio Annotatore aggiunge (pag. 
103) che nuli' altro di lui si conosce. 

(60) Vedasi, liffTRODiixiOHB a quest'Opera, T, I, pag, 
59 nou (44) . 

(61) Si è di sopra veduto (pag. 91 6) che il Vasari ebìih 
ina Sebeto, per errore, questo Maestro da Zevio. Or vi è di 
più, che in un Libro, intitolato Della Felicità di Padova, 
stampato nel 1633, a pag. 487, si legge, che le pitture di 
S. Giorgio e sono di Giacomo Avanzi, Aldigieri da Zevio, 
s e Sebeto ». E il Moschini ugualmente nella Guida dd 
1817, scrive a pag. 44, « Venne dipinta la chiesetta di S. 
« Giorgio . . • come dicono le Memorie antiche, da Jacopo, 
e Avanzi, da Aldighieri da Zevio, e da Sebeto 9. Sicché 
non mi pare improbabile , che abbiano sbaglialo il cognome, 
ma che il pittore esistesse , e fosse differente da Ste&no da 
Verona , come si vorrebbe &r credere dal Lanzi, dietra To-^ 
pinione del Brandolese • 

(68) L'espressione « sui quadri di pittura, che in tela 
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< si iacea venire > indica parmi, che da Fireiixe e di^ Roma 
traeva delle copie in tela delle opere degli Autori più ù^ 
mosi di qae' tempi, e che le faceva in tela eseguire « p^ 
minorare la spesa dei trasporti p 

(63) S. Antonio e S. Bernardino» restaurati poi dal Zan^ 
noni . In questo frattempo si citano varie opere da lui fattc^, 
e tra esse un Cristo morto posseduto ( scriye il Moschini a 
pag. 39 delle Vicende della Pittura a Padova) dalla famigli 
Capodilista, dove si leggeva Opus Andreas Ma^ìtegnae Pax. 

(64) Moscbini, Vicende^ pag, 34, in nota. 

(65) Che trovasi intaglia^p assai bene negli Studj Stori- 
co-Critici sullo Squaircione del sop^a Ipdato Mafchese Sel- 
vatico . 

(66) n Vasari lo narra in lettera: « La qual cosa » (del 
suo matrimonio colla Nicolosia) e sentendo loSquarctone, 
e si sdegnò di maniera con Andrea , che furono poi sempre 
e nemici ; e quanto lo Squarcione avea per Taddietro sen^* 
c pre lodato le opere d' Andrea , altrettanto da indi in pqi 
• le biasimò » • Edis. del Passigli, pag. 399. 

(67) Selvatico, nei sopra citati Studj, pag. 18, 

(68) Le due donne affacciate sono nell'alto della prima 
storia dei fatti di Giuseppe Ebreo, a manca. Negl'intagli 
antecedenti sono state trascurate • La seconda storia in ha^s^^ 
ha Tanno 1478. 

(69) Sono lodatissimi dal Moschini nella Guida di l^ado- 
va ; e li dice disegnati egregiamente f con franchezza 4i CPU* 
% tomi e con larghe pieghe di vesti , pag, 90. 

(70) Pag. 28. Il Vasari dice che in quella Cappella <jK- 
pinse un Dio Padre. 

(71) Ved« Moschini , Vicende ^ pag. 3.1, 

(72) Ved. sopra ppg. 58, e la nota (15), a pag. 66, 

(73) Vicende ec. pag. 61. 

(74) Il suo cognome era Canozio, e fu pittore e ^eujto-» 
re« L'elogio che ne fa lo Scardeone dee farci rammaricare, 
che siasi perduta ogni sua opera (V.pag, 373): l'Anonimo 
Morelliano ( pag. 6 ) cita un S. Gio. Batista , che esisteva 
l^el pilastro secondo, a mauft manca nella chiesa 4^1 Santo, 
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(75} Jacopo Montagnana, confbso <jualdie volta col Mo«^ 
Cagna 9 era Padovano, e lo scrive 1* Anonimo a pag. 5. Del 
Calzetta cita due opere , nn S. Pietro a fresco ( pag. 7 ) e «na 
tavoletta , ^he serviva di sportello al ciborio , ambedue nel- 
la chiesa del Santo di Padova Cp^g- ^)- Questa ultima, in 
conseguenza, non pu& essere il fresco nel pilastro, come 
propende a credere il Moschini, nella Guida (pag. 20). 
La famiglia Lazzara conserva il disegno della pittura , che 
avea eseguito d'ordine de' suoi Antenati nella Cappella del 
Sacramento, al Santo. 

(76) Nelle note all'Anonimo, nou (56) pag. 127* 

(77) Anonimo, pagg. 61 , e 70. Fece anco il ritratta di 
Francesco Zanco, bravo di professione • /i&. pag. 81. 

(78) Moschini , Guida di Padova , pagg. 85, e 84. 

(79) Nelle Vicende della Pittura Padovana , pag. 65. 

(80) Lo dice in lettera nella Vita del Sansovino , pac. 
1081, dell' edìz, del Passigli • 

(81) T.m,pag.65, 

(82) In un suo quadro trovasi: Bartolamio, soolarim 
di Ze, Be. cioè di Zen (Gio.) Bellini. Questa notizia mi è 
stato favorita dal Sig. Michele Migliarini . 

(85) Pare che il solo Benedetto fosse incisore , non essea- 
dovene prove dell'altro. Il Bartsch, Voi. XIU, pag. 355 , 
dà il Catalogo delle sue incisioni , in numero di 55. 

(84) Ch' è l' edizione di cui mi servo , dalla Società dei 
Classici luliani, 1824, a pag. 50, nota (a), T. III. 

(85) È calcato sulP Originale , per singoiar favore del 
Sig. Conte Lochis di Bergamo, che lo possedè nella sua bella 
Galleria . 

(86) Fu anche incisore, e si segna Marcello FoGoi[.moA 
pome nota il Zanni d' averlo veduto in due stampe del Ga^ 
)>inetto Cesareo . 

(87) T. UI, pag. 65, 



CAPITOLO XI. 

SCUOLA 

D I 

MANTOVA, PARMA, GENOVA, e PIEMONTE 



Jr arti di patria il Mantegna , senza che nessuno 
degli scrittori della sua vita ce ne abbia detto il 
tempo, e la causai ma , per quanto le regole di^ 
la critica, in accordo colla verisimiglianza, posso- 
no ajutarcì a dissipare T oscurità di quell'avve- 
nimento; credo potere asserire, che ne partì 
circa il 1 461 ; e in conseguenza dopo essersi ac- 
casato di poco ; e abbandonò la terra nativa pr<y- 
babilmente per non poter più vivere in pace col- 
lo Squarci(Hie , che a causa di quel matrimonio 
se gli era dichiarato acerbo inimico. Le prove 
dell'esposto derivano dalle notizie seguenti. - 

Ch' egli fosse in Verona nel 1 461 , parmi che 
possa stabilirsi dall'aver dipinto , ( son parole del 
Vasari ) a per T abate della badìa di Fiesole suo 
ce amico un quadro, nel quale è una nostra 
ce Donna dal mezzo in su, col figliuolo in coUo, 
c€ ed alcune teste d'angeli che cantano, fatti con 
ce grazia mirabile; • • • • e fu tenuto allora e sem- 
cc pre poi come cosa rara » • 

T. Ili* i8 
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Or questo qnadro, così ben descritto, à che 
non può scambiarsi con altri , è quello famosQ 
della casa Melzi , in Milano ; dove si legge il nor 
me dell' autore , e V anno 1 461 (1 ) . Questa no- 
tizia 9 che il Moschini non potè avere , perchè 
gli riferirono errata l'iscrizione (2), ci mostra 
con tutta la probabilità, come venuti i Bellini 
nel 1459 a Padova in compagnia del padre, per 
lavorarvi la tavola per la cappella del Gattame- 
lata (3) , la quale compierono nel 1 460 ; il Man- 
tegna si dovè innamorare della sorella , la quale 
fu il pomo della discordia tra il maestro e il di- 
scepolo • E r età d' Andrea vi corrisponde , tro- 
vandosi egli allora nel 30 anno circa dell'età sua . 
Schiarito , questo punto storico , gli altri avve- 
nimenti procedono naturalmente da loro • 

Dipinse in Verona per la chiesa di S. Zeno 
maggiore una tavola divisa in tre compartimenti 
con un gradino : i primi vi si ammirai^o ancora ; 
il gradino fii portato via (4). Di pia, è dal Vasa- 
ri citata la tavola ivi eseguita per S. Maria in 
Organo , che più non esiste ; la quale viene da 
lui detta bellissima. Tutte queste òpere, con al- 
tre che ivi fece , gli diedero s\ gran fama , che 
per esse fu chiamato a Mantova dal Marchese 
Lodovico Gonzaga ; dove ebbe campo di stabilire 
la grande Scuola , che si chiamò Lombarda , e 
che divise nel Periodo seguente il primato con 
quella del Vinci in Milano • 

Il Moschini diligentissimo ha trovato che egli 
era già in Mantova (5) nel 1 468 ; e che i Gonza- 
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^hi fino d' allóra cominciarono a largire ì loro 
doni verso un tant'uomo • Egli è d'opinione che 
le sue prime pitture in Mantova fossero quelle 
del Castello (cioè tutta la stanza da letto per quei 
Marchesi) la quale non ^laìiientè anche oggi si 
conserva, ma , per l' età sua , molto bene • E per 
r età ^ considerandone i tanti pregi , mi parve 
l'opera più bella e straordinària, che facesse il 
Mantegna , fra quante ne restano in Italia ; 6 
forse ^ non esclusa là fiimosa Vergine della Vitto- 
ria , che ho creduto dover dare alla Tavola LIV^ 
assai bene disegnata, e ugualmente intagliata » 
come può vedersi . H Lanzi fa elogi grandissimi 
di essa , per l' impastò del colore ^ per la finezza 
del pennello , e per una certa graalia, che gli era 
propria ; e aggiunge che gli parve in quella veder 
ce quasi V ultimo pa^o dell'arte, priiha di giun- 
cc gere alla perfe^one ^ che acquistò da Leo* 
c< nardo >3« 

Alla qual sentenza io farò plauso , purché mi 
si conceda di trasferirne la lode, o dividerla alme- 
no con molte parti della sopracitata Camera; 
ce le quali, scrive il Moschini (6), Tanno 1790 
ce si erano datcf giudiziosamente per soggetto di 
c< disegno ai giovani, che Venivano in gara spe- 
<c diti allo studiò della pittura in Roma ^^ * 

Avendo veduta la Vergine della Vittoria , in 
Parigi, son or ora 30 anni, non posso ricordarmi 
ile dei pregi , che il Lanzi nota , né deUa verità , 
con che sono effigiate le teste ; le quali mirabili 
mi parvero , nelle varie figure di questa Game** 
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fa (7). A molte non manca^ che il parlare* Aà 
esse^ certamente f dirò anche di gran lunga, cede 
la Vergine , che il Vasari scrìve aver dipinta in 
lloma , la quale passò nelle mani di t'rancesco I } 
e che or si vede nella R^ Gallerìa di Firenze (8) • 
Molto tempo impiegò il \f aiìtegna nel condui'le : 
uè debbe maravigliare chi ne considera i pregi é 
Terminato che ebbe quel lavoro , dovè recar-^ 
A a Roma Sollecitamente « 

L'anno della sua partenza fu trovato dal dili-> 
gente Ab. Saverio Bettinelli , il qaale meglio as^ 
sai fatto avrebbe a esercitarsi nelle critiche ricer^ 
che, che scrivere per suo disdoro quelle malau» 
gurate Lettere Virgiliane • Partì nd 1 488 il Man- 
teglia, alla richiesta d'Innocenzo Vili, die mòl-^ 
te cose gli fece dipingere} tutte ora per colpa del 
tempo, e dei cattivi consigli (9)^ perite^ Se ne 
possono veder nel Vatsari le particolarità* 

Tornato in Mantova (1 0) ^ e fu nel settembre 
del 1490, poco dopo pose mano al Trionfo di 
Cesare in varj quadri , che rubati poi nel sacco 
di Mantova , e trasportati a Londra , riguardati 
vengono come una deile opere pia importanti e 
più rare della Pitturiat Italiana (1 1 ) ^^ 

n Vasari scrive di questo Trionfo te esser la 
ce miglior cosa che lavorasse mai 3^: sicché dob^ 
biamo esser (12) lieti di averlo intero a stampar, 
dove ( prenderò le parole di lui stesso ad impre-» 
stilo ) te si vede con ordine bellissimo situato nd 
ce Trionfo la bellezza e V ornamento del carro ; 
c< colui , che vitupera il trionfante , i parenti , i 
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re profumi , gF incensi , i sacrìfizj , i sacerdoti , i 
ce tori pel sacrificio coronati , i prigioni, le prede 
ce £aitte da' soldati , V ordinanza delle squadre , 
ce i lionfanti , le spoglie , le Vittorie , e le Città e le 
c< Rocche in var j carri contraffatte con una infi- 
t< nità di trofei in sulle aste , e varie armi per 
c< testa e per indosso, acconciature, ornamenti 
ce e vasi infiniti : e tra la moltitudine degli spetta- 
ci tori una donna ^ che ha per la mano un putto, 
ce al quale essendosi fitta una spina in un pie , lo 
ce mostra egli piangendo alla madre con modo 
ce grazioso e molto naturale (1 3) >9 • 

Non parlerò delle Tavolette Allegoriche ^ che 
si conservano nel Museo dì Parigi, ne delle Ire^ 
delle quali ha sì gran vanto la R. Galleria Fio- 
rentina, sì che le pose nella sua Tribuna; per^ 
che furono e citate e illustrate da ahili pen-« 
ne: non cadendomi in animo , che quelle ^piisi- 
te composizioni , e così stcctiratametìte coùdotte 
da parer vei-e miniature, possano esseffe con 
qualchef fondamento attribuite ad altri; come 
più* taluno sospetta. Questa sita qualità partico- 
lare indicò il Vasari neDe opere &tte a Roma ; le 
quali ce con diligenza e con amore lavorò così 
ce minutamente ^ che e la volta , e le mura pajono 
ce piuttosto cosa miniata >3. 

E a tal proposito , io non lascerò senza lode , 
che meritar parmi grandissima , la miniatura , che 
ammirasi nella Biblioteca privata di S. M. il Re di 
Sardegna , che per singoiar favore ho potuto £ar 
calcare , per darne un esatto modello in questa 
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Storia. Essa trovasi alla Tav« LXXIV, e panni 
che offra tutti que' pregi , che un abile Scrittore 
ha espressi trovarsi nelle Opere più belle del 
Mantegna (1 4) i 

In &tti ^ copiosa n' è la compostsione ; e , per 
quanto par mi, lontana dall' uso, die gli si rim- 
provera d' esser freddo e slegato nei soggetti sa- 
cri : le figure, che riempiono interamente il qua- 
dro, sono ben disposte; magnifica n'è T architet- 
tura, che dimostra quale studio profondo vi avea 
fatto, e come facilmente prendeva^ e convertiva 
in suo vantaggio gli antichi monumenti) della 
prospettiva non parlerò, vedendosi chiaramente 
come ne fu maestro . SuU' espressione anche par- 
mi che non si vegga il difetto di rappresenta- 
re anno j a ti quei volti, che sembrano presi dal 
naturale; ma che ci sid vita e decoro in quel- 
li (15), come negli altri. Si considerino per e^ 
sempio le due ultime figure di vecchi s\ a sini- 
stra , si a destra , che son visibilmente ambedue 
prese dal vero; e certaimente si riconoscerà che 
non sono inferiori alle altre ^ per la vita e per 
l'espressione. E qui par mi che in vero possa dir* 
si , che nella moltitudine dei personaggi rappre^ 
sentati , non havvene alcuno , il quale non fiic- 
cia l' ufficio suo • 

La perfezione di questo quadretto nii ha do- 
vuto convincere , che le vere opere del Mante^ 
gna sono rarissime, e che le molte , le quali si 
additano per sue nelle Collezioni più famigerate, 
sono opera de'suoi discepoli , o de' suoi imitatori. 
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Il chiaroscuro n' è benìssimo inteso ; e il colo«^ 
rito vigoroso; il che solo basterebbe per desi- 
gnare che fii una delle ultime sue opere; sapen- 
dosi che una certa languidezza nel colore , agH 
occhi dei periti^ distingue le prime. Quanto più 
egli progrediva cogli anni , tanto maggiormen- 
te accostavasi a quel caldo tingere della Scuola 
Veneta , di cui già gli avevano dato esempio i co- 
gnati; e pii\ gli dayano verso la fine del Secolo 
i sommi discepoli loro • 

Il Trionfo di Cesare vien riguardato come Po- 
pera sua più importante. Egli tanto se ne comr 
piacque , che avendo appresa (1 6) Y arte dell' in- 
taglio , se ne servì per mandare alla posterità più 
remota questi ultimi sforzi del suo fecondissimo 
ingegno. Rivolgendo l'occhio alle stampe, sì a 
quelle da lui eseguite, sì a quelle, che furono 
di poi dà altri intagliate (1?), si ripete sovente: 
Fortunata Inghilterra? In fatti, a poco a poco 
là vanno a perdersi per noi le più mirabili ope- 
re degl' Italiani pe^nelli , e senza speranza di ri- 
tomo 9 

Ebbe il Mantegna, come Michelangelo, pochi 
discepoli; e di questi veruno lasciò nome, se 
n'eccettuiamo il Caroto, e il Monsignori^ ambe- 
due Veronesi. 

Chi è, che parla ora delle opere de' suoi figli, 
Lodovico , e Francesco ? Carlo , detto del Man-^ 
tegna , l' ajutò ne' suoi lavori , ne lasciò pitture 
di conto da lui solo eseguite . Scrive il Lanzi che 
f^ Gianfi:^cesco Carotto ( che fu prima in Yero^ 
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na sua patria stradato ali* arte da Liberale ) ve- 
nuto a Mantova, sotto la sua disciplina, a si a- 
c< vanzò tanto , che il Mantegna mandava fuori 
« le opere di lui come di si|a mano »> notizia 
tratta dalla vita sciittane dal Dal Pozzo ; ma non 
verisimile per chi conosce la Vergine, di Casa 
Mellerio , in Milano , dove il Mantegna dipinse dai 
lati due Santi , che mostrano la gran distanza fra 
il maestro e il discepolo » Di lui , come del Monr 
signori, parleremo nel Volume seguente. 

Morì il Mantegna, nel 1 506; e undici anni do- 
po i figli gli alzarono im Monumento nella, bella 
chiesa di S. Andrea (1 8) • 

Terminerò di parlare di si grand' uomo, colle 
considerazioni seguenti » L' uso eh' egli avea di 
trarre le pieghe dei panni dai modelli vestiti di 
carta e tela incollate , come narra il Lomazzo, 
( uso forse appreso nella Scuola dello Squarcio- 
ne ) fu la causa , perchè scrisse il Vasari ce che 
ce ebbe il modo di panneggiare crudetto e sotti- 
ce le » ; ma vi aggiunge , peraltro , che ce ogni cosa 
ce è fatta con molto artifizio e diligenza )3 • Con- 
verrò coU* egregio Scrittore (1 9) , sopra mentova- 
to , che non ebbe la belle/za nei panni del Ghir- 
landalo; e, adottata la pratica d'usar carte e tele 
incollate , non poteva essere altrimenti . Con- 
verrò che cede al Perugino nel savio e nobi- 
le comporre; e nella freschezza del tingere ai 
Bellini ; come nello scelto studio della natura a 
Francesco Francia : ma la sua perizia nel dise- 
gno, nel chiaroscuro, e nella prospettiva, lo 
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rieira per queste doti sopra gli difan i e chiara^ 
mente dimostrai ipiel che pena TarCe e lo stndio, 
per lottare anche contro colora, i quali ftirono 
piti Irroriti daUa natura • In fatti a lui era stata 
avara di afiettOt, e di grazia ; e« non ostante , pò** 
chi saranna colovo, i quali no» Tantepongano 
A G&irianda^o e ai Bd^lini ; a che TOgHano poi*lo 
un grndo sotto il Vanmicci ed il Francia . Lo 
slessa Mamhese Selvatico , concludendo ce ct^ il 
€t Mantegna no» ebbe \m insnrrirabile squisitezza 
c^ neUf osasrvare il fero del Vinci » ; viene taei^ 
tamente a conjfisssare , die aveva creduto giusto 
di farne il confronto: e qneslo^solo è grandissima 
lede (20). In fine, veruno si attenti di portar 
giudizio sul merito di questo sommo uomo; se 
non n* ha veduta la Vergine della Vittoria in Pa- 
rigi ; o il Trionfo di Gesare in Londra; o in Man-- 
tova la camera dei Gonzaghi • 

£i Ica onorato in yita , deUe inségne di Cavalie^ 
re; e morto ^ dai versi dell'Ariosto, che lo pose 
inaìeme coi grandi (21). 

Or lasciando la Scuola Mantovana, e scenden- 
do alla Parmense, poche parole basteranno per 
offrirne lo stato in questo Periodo; come non 
troppe saranno quelle, che ci condurranno per 
le regioni, allor dominate dalla Genovese Re- 
pubblica y e dai Duchi di Savoja • 

In Parma, era destinato a mostrarsi il raro 
fettoineno di vedervi apparire il Scie, senza au- 
rora , che lo precedesse • 

Discreti artefici sono Cristoibro Caselli , detto 

T. III. 1^ 
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da Parma; che studio secondo il Ridolfi soUo ai 
Bellini, insienie oril' Asaldi; tali i tre fratelli 
Mazzuoli e principalniPiìte Filippo soprannomi*? 
nato dall'erbette; la cui famiglia saB poscia in 
£una per quel Francesco, celebrato sotto il no- 
me di P^rmigianino 9 ohe tanto s' innamorò di 
Ra^pafsllo, sino a copame le intere figure; infe^ 
riore ad essi è un incognito che ayea con vivacis^ 
siini colorì dipii|ta una cappella nel Duomo , già 
imbiancata, ^ che si è ultimamente discoperta: 
ma conviene andare a Pairma, esaminar ad una , 
ad una le opere dei sopra citati, e considerar 
poi quello che diventano sì piccde stelle, in 
confronto del gnm luminare. E, forse m'ìngai^ 
no, ma credo c)ifi grande égli sarebbe stato anco 
nella soW si?9 piima maniera. Di tutto ciò terre? 
mo prpposito nel Periodo seguente , 

Ma che dirò della propagazione della Pittura 
nella Repubblica , ove si grande apparir dove-? 
va quel Qorja \ il quale , dopo essersi mostrato » 
magnanimo verso i suoi cittadini; dopo aver ri- 
cettato nel suQ palazzo i grandi Monarchi ; diede 
ospizio SI generoso alle Ar(;i, phe ne adornarono 
Ip loggie , e le sale ? 

f n qu^sto tempo , le opere , ohe pia mi pares- 
sero ii^e]7ta)*e le considerazioni dello storico fu-? 
rono quelle 9 ch^ restano d'un incognito, di cui 
riporto di contro la parte meglio conservata. 
Trovane. nella Ceciata di un palazzo, che antica«r 
mente apparteneva ai Doria • 

Osserva il Lanzi, che fino al 1513 la pittui^£^ 
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ih Genova fu in mano di forestièri (22); e tali' 
fìirono due Pavesi (Lorenzo^ e Donato), tre 
Nizzardi, Jacopo Marone, Galeotto Nebea, e 
&io. Massone; acquali da lui si aggiùnge Tuccio 
di Andrìa, che operava nel 1487 a S. Jacopo^ A 
questi potrebbero andar dietro Pietro Berta di 
Pieve, che nel 1474 dipinse il coro della Colle- 
giata di Trlora) e un altro Pavese, di cui nel Pa<^ 
lazzo Ducale è un quadro del 1 466. Ne a questi 
si ristringerebbe il numero, se tutti volessero 
contarsi : ma si ritoma facilmente a quanto altro- 
ve abbiamo esposto (23)^ 

Di essi può dirsi , che mostravano zelo per 
un miglioramento nell'Arte; ma troppo Sono al 
di ^tto dei Pittori ,- i quali opravano in questo 
tempo nelle altre Scuole Italiane , perchè si pos- 
sano metter con essi al confi^onto •' 

Li' Artefice, dopo Niccolò da Voltri ,' di sopra 
ricordato al Capìtolo IV, che a dimostrar comin- 
cia un incaminamento al buono stile, è Lodovico 
Brea, che quantunque Nizzardo visse slabilmen* 
te in Genova ^ e vi esercitò l' arte della pittura . 
Poco di lui scrisse il Soprani ; e poco quindi può 
dirsene ; ignorandosi per fino chi fosse' il suo 
maestro. H gruppo, che offro di contro è tolto 
dalla tavola d'ognissanti, che si conferva in $• 
Mafria di Castello in Genova. Il Lanzi scrive: 
ce Egli resta indietro nel gusto a' migliori con- 
ce temporanei delle akre Scuole' • . • • tenendosi 
ce nel disegno al secco più eh' essi non fecero • , • 
ce uel totale , più che seguace d' altra Scuola, A 
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« dirà capo di Scuola nuova >»• DeHa qwàe «opi- 
nione non ho trovato seguaci , aliorchè TÌsitaiKÌo 
le sue opere , indicava, che sì neli' acconctature , 
fit ndl arie delle teste , panetifffi di vedervi un non 
90 die di &re straniero , non proprio certanmeR- 
te a veruna delle Scuole note d' ItaKa • Di nes- 
sona dì esae mostrasi seguace 3 Brea ; « in ^ò il 
Lanzi non erra ; ma in quanto ad avere le qua- 
lità di Capo-Scuola , tutto esaminato , peiKo che 
siamo lontani • 

Troveremo i suoi discepoli in appresso:: del 
resto y non parmi che di gran lunga errerebbe 
chi credesse lui essere stato alGevo di quel iGau- 
slo d' Atemagna , il quale nel diiostro dd Con-^ 
vento stesso di S. Maria dipinse quella bella An^ 
nunziazaone , che per la freschezza dei colori u* 
gualmente che per l' esatte zza dell' esecuzione è 
cosa mirabile (24), Anche il Lanzi ne fa i do^mti 
elogi • 

Se Giusto, come fu pittore squisito er'anco mi-* 
niatore (e la diligenza, colla quafle esegm quel^ 
rAnnunziazione, lo farebbe credere) none mara- 
glia, che siano rimaste in ItsJia tante opere di 
minio di origine tedesca , che ogni gica*no , e da 
pertutto compariscono sa presso ai Religiosi , die 
conservar le seppero, nelle passate vicende; sì 
presso i dilettatiti j che ne fecero acquisto • Un 
uomo di quel merito debbe aver fatto Scuola; 
e ad essa più facilmente e in maggior muneró , 
che gr Italiani, debbono esser concorsi gli stra- 
nieri. 
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Queste sono le notizie ^ che mi son potuto pro- 
curare sui Pittori , che operarono in Genova , e 
ne' suoi stati, verso il tempo, di cui scrivo. 

In quanto al Piemonte, checche ne fosse la 
causa ( ma forse perché sempre quella regione 
fu più alle armi rivolta che alle arti) non trova- 
si artefice di c[ualche conto sino a Macrino di 
Alba , di cui darassi conto nel Volume seguente ; 
ma non lascerò, senza indicarli, un Raimondo 
Napoletano che operò in San Francesco di Chie- 
ri (25); un Martino Simazoto, che lavorò una 
tavola per S. Agostino di quella stessa città ; un 
Gio, Quirico da Tortona, di cui è una tavola con 
fondo d' oro , nello spedale di Vigevano (26) ; in 
fine un Giorgio Tuncotto, del quale ignorasi la 
patria , come s' ignora quella di maestro Gandol- 
fino (27) , del quale riporto di contro l' intaglio 
d' un suo quadro , esattamente disegnato , che 
trovasi ora nella R» Galleria di Torino . 

Da esso £icilmente si comprenderà quanto lie- 
ve progresso avea fatto la pittura in tanti anni , 
dopo r apparizione di Barnaba da Modena , che 
s' introdusse in Alba nel Secolo XIV, e per quan^ 
to pare diede agli altri la norma e il modello • 
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(1) Eccone la descrizione , tratta dal Catalogo di quelF ìxh 
signe Galleria 9 stampato in Milano, nel 1835. e -.^-N.* 155. 
« ÀEiDRBA Màhteghà . La B. V. assisa sopra un trono ma* 
« gnifico col bambino Gesù, circondata d'angeli che canta* 
« no e fonano diversi strumenti • Vi è scritto : ÀHoaBi 
e Mantinba P. P. 1461. 

(2) V. Moschini^ Origine e Vicende delU Pittura Pador 
vaDa, pag. 39 nota (1), dove si cita l'iscrizione colla data 
del 1497, in vece del 1461. 

(3) Vedi spprfi, pag. 250, nota (99) , 

(4) Ve ne son copie in casa Del Bene . Guida 4i Verona* 

(5) Origine, e Vicende ec. pag. 41. e Fu sfdariato ^ lire 
< 75 il mese, dopp Michele ila Pavia »* 

(6) /^, 

(7) Sono a stampa; ma benché non manchino di pregi, 
non danno giusta idea de' bei dipinti . 

(8) È intagliau al N.? LXXV del Tqmo n, della GaUe^ 
ria di Firenze, del Molini • 

(9) Pare impossibile che, per raddrizzare la gallerìa del 
Museo Pio dementino si gettassero a te^ra le pitture del 
Mantegna; e la colpa è tutta intera c^ì chi diede il consiglio. 

(10) Si deduce dal Breve di Papa Innocenzo Vili al Mar- 
cbene 4i Mantova . È riportato dal Meschini , pag. 43. 

(11) Stati fino agli ultimi anni nel palazzo d'Àmptom^ 
court . Aggiungerò qui col Lanzi « che i verì suoi quadri 
sono più rarì che non si crede » . 

(12) Il Vasari dà qui pure una fra le tamte prove che ^on 
badava molto alla cronologia , poiché scrive : e Che ne veojue 
e ia tal &ma (pei Trionfo,) che Papa Innocenzo VII! man- 
e dò per lui » : quando è certo che dipinse questo Trionfo 
dopo il ritomo da Roma , i^vendosene la prova in una dofj^T 
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tioae che il Marchete^^ Mi»to|r% nei 4 febbrajo del 1492 , 
fboevaglì ; perchè avrra g(^ lavorato hi sacello et camera 
nostrce arcis/ e perchè Modo JuUt Ceesaris Trùunphutn 
Jfóòis PiHGrr. Moftchiai, pa^43» 

(13) Nella Vita del Manlegna. 

(14) Selvatico, M. Pietro: Sul Merito Artistico del Man- 
tegna , Memoria.. Padova » Sicca » 1841, » io, 4«^ 

((Qi) lofinite fi^ve peli a Ganeiar del Gonzaga Snu»u pror 
fé dal yerp; e pure noo mi parvero ano^jata^ 

(^1 6) Troppo mi dilungherei » se parlar voleisi anco dei 
meriti del Maotegp», come incisore • Si può. vedere il Za- 
hi , il Zanetti ( illustratore del Gabiiielit^ Gicopiara,)^ le «o« 
te al Vasari di Siena , T. IV, pag, «54 ; e le note (28-) e (54) 
nelt' ediz. del Passigli, pag. 403. Le earte intagliate da lui 
con certezza son oltre le trenta . 

(17) 11 Mantegna ooa ne intagliò che una patite « Intero 
si trova^iqciso da. C. Huyberts» nei Conwenucydi Cesare, 
Londra 1712, in foglio, per Samuele Clarke • 

(18) Nei Monumenti di Pittura e Scultura^ trasoelti a 
Mantova ec. per cura dell' egregio Sig. Conte Carlo d'4l«^f 
e illustrati da lui, vedesi la deseri^ne deUai «^app^Ua <fe|u 
del Mantegna , in S. Andrea • 

(18) U $opralodat» Marchese P- Selvatica* 
(90) Leva a cielo il Vasari il diseg^ d^una* Giuditta, 
«ihe vedevasi nel suo Libro ; che adesso è nell^ R. Galleria 
di Firenze , intagliato e illustrato , nella Colleaioi^ éel Mo» 
fini, T. Il, pag. lOa. 

(21 ) « Leonardo , Jndrea Mantegna, Gimi BMino^ ec. 

(22) T. IV, pag. 310. 

(23) Vedasi sopra, pag. 99^; e si pensi di più che nel se- 
colo XIV, i soli pittori fiorentini, non considerati nella 
Storia, oltrepassavano i trecento. 

(24) Hai' anno t,4$l. 

(25) Lanw, T. IV, pag. 390. 

(26) Ib. 

(27) Ambedue dipinsero in Alba. Lanzi, ib. pag. 391. 
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IS on senza ragione , ornai presso al termine del 
mio secondo Periodo , ho riunito queste tre Scuo- 
le j perchè a motivo della lor vicinanza debbono 
essersi ajutate Tuna coir altra; finche comparve 
il Giovenone a Vercelli , Bonifisizio Bembo a Cre- 
mona; e quei molti , che troveremo nominati dal 
Lomaa^zo, a Milano • 

Cominciando da Vercelli , dirò, che là debbe 
esser sorta un* antica Scuola , perchè troppi 
sono, come noi vedremo, gli Artefici che die- 
de all'Italia, lasciando ^co a parte Boniforte, ed 
Ercole Oldoni, di cui nuUa si conosce, e Fra 
Pietro , detto da Vercelli , di cui era una tavola 
in S. Marco , eh' è scomparsa . Citasi uno Scotti , 
che tutte le probabilità portano a credere essere 
stato maestro di Girolamo Giovenone , che fiorì 
verso il 1 480 ; e non di Gaudenzo Ferrari , che 
nacque del 1484; e il quale più probabilmente 

T. III. ao 
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la discepolo di Girolamo , come è fiima in Ver-^ 
ceDi (1 ). Cheochè ne sia , conTiene starsene al- 
le prdhalnKtà, mancando dj arcbivj, di memo- 
rie , e di opere . 

Dae furono gli Scotti ; e del Seniore per no- 
me SteCamo (2) avendo in Vercelli ricercato qual- 
che pittura, non mi fii possibile di rinvenirla. 
Forza è dnnqae cominciar dal Giovenone; di 
coi piacemi di dare due putti ^ che mi pajono 
pieni di grazia , i quali si veggono a pie d' una 
Vergine senza grazia, senza bellezza, e che si 
crederebbe d' altra mano; se la maniera non fos- 
se la stessa (3). Ciò parmi indicare, che quella 
è (orse tra le prime opere di Girolamo, il quale 
fmdava cercando il bdlo , che non avea trovato 
nella Vergine, come gli riusd d'incontrarlo nei 
putti presi prolMd>ilmente dtl vero • 

Vedremo , passato il 1 500 , com' egli migliorò 
nelle forme • H Lanzi , parlando di lui , scrive 
che in patria è tenuto veramente ce pel primo 
ce istruttore di Gaudenzo »: e cita una tavola, 
presso gli Agostiniani, che or più non esiste (4);. 
i^vendone io stesso &tto ricercÉi inutilmente . Egli 
poi conclude ce che ritrae da Bl^mantino e dai 
ce migliori Mìlanem >> ; intendendo parlar del 
Suardi (5), 

Presso a Vercelli è Novara , ove debbo essersi 
propagata facilmente l'Arte : e ne sia prova una 
pittura col ìiome dell' Autol*e , che fti Gio. Anto- 
nio Merli, coli' anno 1488, dove rappresentasi 
Pier Lombardo , Maestro delle Sentenze in catr 
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tedra con altri Novaresi intorno (6) ; e varj di- 
scepoli al disotto • Per molte cause ho creduto 
che i lettori mi sarebbero grati di conservare, 
come yedesi di contro, questo monumento , che 
ya ogni giorno deperendo • H Lanzi non fece che 
citarlo; chiama V autore c< buono e vivace ri- 
ce trattista per V età sua » ; ne aggiunge notizie 
né del maestro , né dell* esser suo. 

Si tratto dei principj della Scuola Cremonese 
nel Capitolo IV, a pag, 75, e si giunse ad An- 
tonio della Corna , un quadro del quale posse- 
deva il Zaist , ma che adesso è andato disper- 
so (7). Convien dunque starsene a quello ch'egli 
stesso ne dice , mostrandocelo ce di antica manie- 
re ra, che pativa del secco . • . • • ma con i con- 
ce torni convenientemente buoni ; e le pieghe ben 
« intese , ancorché dure e minute » . 

Ma la Storia della Pittura risorta in questa 
Scuola non comincia se non da Bonifazio Bem- 
bo ; col quale pur comincia la serie delle sue il- 
lustrazioni dei Pittori Cremonesi il Sig. Principe 
Vidoni (8). 

È la sua opera si ben. fatta , che debbe la pa- 
tria essergliene girata ; e il carattere degli autori 
è sì giustamente conservato, che non può (9) 
desiderarsi di più. Scrive, parlando di Boriifezio 
Bembo, che da lui ebber principio le istorie del 
Duomo (1 0) ; le quali sembrano eseguite verso il 
1480: e debbe esser morto dopo terminata la 
seconda (11). Essa forma il soggetto superiore 
della Tav. LI; ed é la Presentazione al Tempio. 
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Qudllo, che a prima TÌ$la fiirà maraviglia, è la 
aoa perìzia nell'architettura , e la difficoltà da lui 
vinta nella prospettiva ^ come lo stesso Sig. Vidor 
ni fa osservare • 

n secondo artefice di detta Scaola è Grìstofo*? 
ro , che dicesi figlio di Galeazzo Rivello (1 2) so^ 
prenominato il Moretto^ e di lai è la pittura li- 
portata nella parte inferiore della tavola stessa 
LI, che rappresenta G. Cristo dinanzi ad Anna. 

Non manca certafnente di pregi ^ ma per quan- 
to mi parve , nella dolce semplicità dei modi ce- 
de al Bembo , forSQ di lui più provetto . 

Questi due posano veramente riguardarsi co- 
me i principali della Pittura Cremonese ; ed è s\ 
vierp quanto di sopra ho detto della comunafnza 
in qiiel tempo deUe Scuole di cui timtto , ishe il 
Loraazzo (1 3) scrive , che tanto Bonifazio Bem<- 
ho , quanto {Cristoforo Moretto , furono chia- 
mati , e ce dipinsero intorno la corte di Milano • • • 
.ce ai tempi di Francesco Sforza » che n|orì , come 
lappiamo , nel 1 466. 

E proseguendo , e nominando gli Artefici , che 
operarono con essi, stabilisce i principj della 
^cuola Milanese a in Giovanni da Valle , Costan- 
« tino Vaprio, il Foppa, il Civerchio, Ambro^ 
f( gio e Filippo Beyilacqui, e Carlo, tutti Mila- 
4^ nesi • . • • cpn Pieti?o Pavese , ed Albertino da 
fc Lodi »; senza far parola del Morazzone (14). 

Di questi, lanciando il Foppa, che fu Brescia- 
no , e il Civerchio , di cui parleremo nel vo- 
lume seguente (1 5); dirò col Lanzi « che de^prir 
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ce mi due non resta in Milano che il nome » se 
pure il Lomaz2o non errò svi Vaprio , chiaman- 
dolo Costantino , in luogo di Agostino , del quale 
si conosce una tavola, dipinta in Pavia (16), 
col nome e Tanno 1 498. Di Ambrogio Bevilacqua 
citasi un S. Ambrogio co' SS. Gervasio e Protasio 
in S. Stefano di Milano : di suo fratello , e di 
Carlo non abbiaìtio notizie • Pier Francesco da 
Pavia lo troveremo in Genova nel Periodo se- 
guente ; e d'Albertino da Lodi nulla egualmente 
sappiamo • 

n Lanzi a^unge ìxa Giovanni de' Ponzo- 
nì (17), che non ho trovato in altri scrittori; e 
Andrea da Milana citato dal Zannetti , di cui era 
una t^ola in S. ^iei' Martire' di Murano ; ed una 
sé ne vede al presente nella galleria di Brera (1 8). 

Il Morigi , nel Libro V della Nobiltà di Milano , 
vi aggiunge un Francesco Crivelli, c< stimato va- 
cc lente, e il primo nel fere riti^atti (f9); e un 
Girolamo Chiocca , che in Milano dipinse nella 
chiesa di S* Angelo una Resurrezione , che più 
non esiste. Quantunque égli abbia raccolti più 
nomi déSgli altri che illustrarono quél paese , la- 
scia Protasio Crivelli, di cui è una Vergine in 
Napoli col nome (20) e F anno 1 498< In fine ve- 
runo ha parlato di Michele da Pavia , che dipin- 
geva in Mantova prima del Mantégna (21). 

Ad alcuno dei sopra citati Artefici forse ap- 
partengono due pitture incognite , che a me par- 
vero degne d' esser conservate. La prima, che 
riporto di contro, è tratta dalla parete a sinistra 
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d^ una stanza terrena (22) tutta dì{>inia a fresco 
del Palazzo Borromeo, in Milano; e rappresenta 
il Giuoco dei Tarocchi • È quella stanza un me- 
liumento singolarissimo, e pei*chè dà un'idea 
delle acconciature di quei tempi; e perchè ci 
mostra lo stato dell'arte in Milano, dopo Miche- 
lino , che come si disse dipinse nel Cortile della 
stessa Casa; e le pitture del quale, già imbianca- 
te al solito, si sono discoperte da poco in qua. 

I colori della stanza sono aCCesi; e fanno con- 
trasto con quelli del esortile , che derivano , co- 
me si notò , dalla Scuola Giottesca • 

La seconda opera , che ugualmente penso che 
appartener possa ad alcuno dei sopra nominati ^ 
ha r anno 1 462 , e il nome di chi la fecìe esegui-^ 
t*e. Trovasi in S. Eustorgìo, e mostra l'arte più 
avanzata. E opinione d'alcuni^ che sia lavoro 
d'un discepolo del Civerchio; ma se égli visse si-^ 
no al 1 535, nel 1 4(j2 non poteva aver discepoli « 

Come àppfarisce di contro, rappresenta Sati 
Pier Martire , col devoto genuflesso , che fa utì 
Portinari fiorentino (23) é 

Così andava un po^lentamente la pitCui^ pro-^ 
gredendo in Milano, prima del Vinci. I suoi ar^ 
iefici mostravano diligenza, senza scelta' di for- 
me , senz:a scienza per duco di prospettiva ; ma 
con gran desiderio di accostarsi alla verità «^ 

Prima però della comparsa del Vinci, un al- 
tro Artéfice v'era giunto, tirato, come scrive il 
Lanzi « dalla fama del celebre Francesco Sfor-^ 
«t za (24) e del fratello Ascanio . • . r Bramante, 
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ce giovane di felicissima indole per Tarchitettura, 
^c e per la pittura, che ivi fattosi nome , insegnò 
^c di poi all' Italia e al mondo » • E questa lode 
gli si debbe come architetto : che come pittore , 
la sua gloria non può eguagliarsi a rpiella de'gran- 
di , molto meno a c^tiella de' sommi . Ma innanzi 
di parlare di lui , debbe svolgersi ima questio- 
ne^ che nasce ai un tempo dalle parole del Vasa- 
ri , da un' opinione del consigliere de Pagave , e 
dalla conformità del nome • 

Per procedere con ordine, cominceremo dal 
Vasari, che scrive nella Vita di Pier della Fran- 
cesca, che esso Piero ce condotto a Roma per Pa- 
ce pa Niccolò V, lavorò in palazzo due storie 
ce nelle camere di ^opra , a concorrènza di Bra- 
ce mante da Milano ». Dunque , verso la metà 
del Secolo XV, era vi ,' secondo lui , un Braman- 
te da Milano , diverso da Bramante da Urbino , 
del quale poi scrive la vita (25). 

Aggiunge più sotto , che quelle ce liirono get-. 
ce tate a terra, insieme con alcune altre , che ave- 
ce va dipinte Bramantino , pittore eccellente dei 
ce tempi suoi >3 • 

Ed eccoci a tre Bramanti, il Milanese, Tur- 
binate,' e quésto Bramantino; il quale avea di- 
pinto à belle teste ce che (secondo lo stesso Vasa- 
re ri ) la sola parola mancava a dar loro la vita m . 

n Consigliere de Pagave , nella sua lunga Nota , 
posta nel Vasari di. Sfena (26) dopo la Vita di 
Bramante , chiama il primo Agostino di Braman- 
tino, lo dice compagno di Bernardino Zenale 
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ila TreWHo, ncordando esser lo stesso^ die ìa 
Roma dipìnse ai tempi di Niccolò V. E siccome 
Papa Niccolò vìsse ano all' anno 1 455 , e Bernar- 
dino Zenale mon nel 1526, non è improbabile 
che r uno più provetto , V altro assai più giovane, 
fC incontrassero insième a dipingere • 

In quanto al terzo Bramante ( che fa Barto- 
ìòmtneo Suardi , detto Bfimianeino , perchè fii di- 
scepolo di Bramante ) non pnò esser ipiestione ; 
poiché nessuno lo pone in duU>io« 

La diflBcoltà dunque consiste nello stabilire , 
se un Agostino di Bramantino esistesse in Milano 
prima di Bramante, o se fòsse coùfùso, (cam- 
biando i tempi ) con un figlio, o pdréùté del Soaiv 
di , che operava verso il 1 525 in Bologna , loda- 
to dal Masinì , e chiamato Agostino dalle Pro- 
spettive; del quale andfae parla il Morigi^ e non 
il Malvasia. 

n nome di Agostino jparrebbe prestarsi all^opi^ 
nione del Lanzi , che apertamente nega V esislen- 
zaf (27) di quel primo Milanese^ chiamato Braman- 
te" dal Vasari , e Agostino di Bramantino dal De 
Paga ve • Ma , considerando che quest' ultimo ( eà 
era assai valent'uomo) s'unisce alf opinione del 
Vasari ; riflettendo che la sua sentenza non può 
esser più chiara nell'attribtiire le due storie di- 
pinte in Roma a un Bramante Milanese ; veden-^ 
do indicate nelle Guide di Milano , come opera di' 
Bramante , uba Verginìe in S. Pietro in Gessate', 
che non può essere certamente del Bramanti^ 
Urbinate , perchè lontana e dal tempo , e dàlls^ 
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maniera di lui ; dovetti stabilire ^ che se veramente 

• 

quel quadro 9 (che ho dato alla T^ LXXXXVII) 
appartiene a un Bramante ,• come par^ dalla tra- 
dizione , ei debbe senza contrasto esisere un pit- 
tore differente dal Lazzeri. Ne osservino t lettori 
le fogge ; e quelle specialmente de' due devoti , 
che si vedono in ginocchio ; e dovranno conclu- 
dere , che quell' opera non può confondersi colle 
altre di Eridnante Lazzéri , di cui scendo adesso 
a parlare. 

Benché nato negli Stati Romani , còme pittore 
appartiene alla Scuola di Milano , essendo |>as-^ 
sato in Lombardia , secondò ilPàdrle Fungileoni j 
prima del 1484(28). 

S'ignora di chi fosse discepolo nel disegno; iP 
Vasari lo crede di Fra Carnevale . Certo si è , che 
nel 1486 gli vennero affidate alcune pitture a 
fresco in Brescia; e, al silenzio del Vasari, sulle 
opere del silo pennello in Lombardia , supplisce 
il Consiglier de Pagave , che ci avverte aver di- 
pinta la facciata del palazzo dei Conti Stampa in 
Milano, oggi Gastiglioni, che aveapùre architet-> 
tato , e d' averne* ornate col pennello alcune stan^ 
ze ; d' aver condotti molti quadri a tempera nella 
casa dei Conti Panigarola, ora Borri; in fine d'a- 
ver dipinto il martirio di S. Sebastiano, nella 
chiesa di questo nome, che anco di presente si* 
vede. Di più, abbiamo dall'Anonimo, che di- 
pinse alcuni Filosofi a chiaro-scuro nella Sala , ed 
altri ne dipinse a colori nella facciata del palaz«« 
zo del Potestà di Bergamo (29) ^ 
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n Lanzi scrive ce d'aver ofiservato ima sua 
« tavola j presso al Cav* Meki con varj Santi, e 
ce con bella prospettiva »: ma il Lanzi prese 
éqtiivooo , perchè la ìaróìa di casa Melzi rappre- 
senta una (30) Circoncisione; ed era già sull'ai- 
tar maggiore della duesà. della CinoiìriGA , presso 
Porta Nuova . 

Or dirò, che l'Autore di certe brevi postille 
all'edizione del Vasari di Milano (31), a Bra- 
mante Lazzeri assegna il ce Crìsio morto sulla 
ce porta di S^ Sepolcì'o , • • « nel quale , ancorché 
a tutta la pittura non siaf più che un braccio 
ce d' altezza , si dimostra tutta la lunghezza del- 
cc l'^ impossibile fattta con fitcilità e con giudizio » • 
Queste parole sono del Vasari ,< nella V ita di Pie- 
ro della Francesca, il qttale non a firamaìitey ma 
attribuisce quel quadro al Silardi • 

E a lui pure T attribuiscono il LofDàzzo, il 
Lanzi (32); e l'Autore della nuova Guida di Mi-> 
lano (33)^ 

Ma siccome non manicano valenti uomini , che 
lo credono del Lazzeri ; così, riportandolo io di 
contro, inviterò i lettori a farne il confronto 
con un' opera indubitata di Bramante ^ che ho 
scelta, e che do intagliata alla Tavola CV. Es- 
sa è là &mosff, e forse uniqa stampa, tante voi-* 
te citata (34) di casa Périsgo, dove leggasi : Bra- 
MANTBS FpGit IN Mlo • In cssa è architettura de- 
gna del grande Artefice; e, sono figure , le quali , 
se tf on m' inganno , derivano visibilmente dalla 
Scuola, che fioriva negli Stati' Romàni in (faeì 
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tempo ; il che concorda con quanto pensava il 
de Paga ve , confermato dal Lanzi <c esser Bra- 
ce mante vennto in Milano, di già maestro (35) • 

In fatti 9 nelle pitture , che certe rimangono 
di lui, mostra franchezza nel disegno, &cilita 
nelle mosse, grandiosità ne' concetti, studio nel- 
le pieghe; colla pai^ticolarità di mostrarsi valen- 
tissimo nella prospettiva, dote che apparisce in 
tutti e tre i Bramanti; ma specialmente nel Laz- 
zeri ; il quale ebbe di più il pregio d' un ingegno, 
ch'esercitava e poneva in opera le cose dell'arte 
con invenzione e misura mirabile (36) • 

Dalla semplice ispezione dunque della Vergine 
di S. Pietro in Gessate (Tav-LXXXXVH); di 
questo atrio di Tempio, con tante figure; e del 
Cristo Morto di S. Sepolcro (pag. 280) nascer 
dee la probabilità, se non la convinzione, che 
come tre sono visibflmente le maniere di èsse 
pitture , tre furono gli Artefici ,• tante volte con- 
fusi , Agostino di Bramantino , autore della Pri- 
ma; Bramante da Urbino, autore della Secon-' 
da; e Bartolommeo Suardi, detto Bramantino, 
autore della Terza . Di esso torneremo a parla- 
re nel seguente Periodo, come per la particola- 
re amicizia sua coti Raffaello , riparlare si dovrà 
di Bramante. 

Il Cellini lo dice non grande artefice , in piW 
tura , anzi mediocre ; nel che dobbiamo conside- 
rare , che i giudizj nascono sempre dalla compa- 
razione tacita , che facciamo in mente dell' arte-' 
fice, del quale si giudiea , con altri ai quali si pa-^ 



282 nocA gMcoBDk 

rìigona. E credo come ho detto, che coi ^bmmi 
e|^ non debba ngoaglìarsi , ed ai grandi non an^ 
tepiòrsi; ma (tatto plesando) pei saoi meriti gran-^ 
disrimi come Architetto, e per la $oa firanchezza e 
fiidlita nell'operare, sembra che animasse gli al-' 
tri natiri del paese, che nella seguente età la- 
sciarono tante prore del loro zelo, dei loro pro^ 
gres8i,e del loro valore. 
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NOTE 



(I) Lanzi, T. DI, pag. SIO. 

(S) Della stessa famiglia crede il Lanzi Felice Scotti , di 
cni son pitture a Como , ma che non pajpno 4i ipieste Scuo- 
le. T. UI, pag. 508. 

(3) Trovasi nella R. Galleria di Torino. 

(4) Come le due tavole che il Lanzi dta nell'Indice. 

(5) Siccome , secondo tutte le apparenze , il Suardi era 
nato più tardi , è più probabile che egli ritraesse dal Giove- 
none, e non il Giovenone da lui; ma il Lanzi ha voluto for- 
se intendere ) che si somigliano. 

(6) Pier Lombardo, com'è noto, nacque in un borgo 
presso Novara; sicché questo è un monumento di onor pa- 
trio. Esso è dipinto sul muro nella stanza dei paramenti, 
presso alla sagrestia del duomo di quella cittk . 

(7) Il Lanzi, T. HI, pag. 4^0, scrive dì questa tavola , 
come se l'avesse veduta, e giudica l'autore seguace del pri- 
mo stile del Mantegna • Aveva il nome , e l'anno 1478. Zaist , 
T, I,pag. 37. 

(8) La Pittura Cremonese descritta dal C. Bartolommeo 
De Soresina Vidoni , in f» Milano, 1894. Ivi si possono vedere 
i nomi de' Pittori di minor conto, fioriti verso questo tempo. 

(9) Molti sono disegnati dal Sig. Ferreri , abilissimo Ihto- 
fessore, attualmente in Pavia. 

(10) Pag. 10, leggendovisi: Bembus incipiens^ 

(II) Perchè le avrebbe facilmente continuate. 

(12) Lo dice il Baldinucci, indi lo Zaist. Osserva il Laor 
zi, però, d'aver veduto in un suo quadro Crisiophorus de 
Moretis de Cremona\ il che farebbe credere che avesse il 
cogpon^e, non il soprannome di Moretto. Fa poi giusta- 
mente osservare il Sig. Vjdoiii l'errore imperdonabile, che 
provasi nelle Giunte all' Àbecedario dqll' Orlandi , dove 4 
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asseruce» die il Moretto dipinfe berrette^ abiti tritwiaii ec. 
$uir orme iti Giorgione e di Tiziofto, die nacqaero an 
mezzo secolo ciroi dopo di lai • 

(13) Pag. 405. 

(\4) Fioriva il Morazzone nel 1441 , come fi ha dal Lan- 
zi (T. ni, pag. 491 ); ma di lui non dee. parlarsi, poidiè 
nella tavola, eh' ei cita e non è on piede che, secondo le 
« regole della prospettiva , posi sol piano » » 

la quanto al Poppa, si veda sopra, pag. SII. 

(15) Perche vìsie fino al 1535, come appare dall' Auto- 
re del Zibaldone Cremasco, citato dal Lanzi, pag. 457. 

(16) Lanzi, T.m» p. 4M. 

(17) n. pag. 498, 

(18) Al N.* 358. 

(19) Pag. 459. 

(20) Nella chiesa di Sf Pietro ad Aram , nella cappella 
di S. Girlo Borromeo. Fin cpii erasi creduta copia d'un 
quadro di Leonardo; ma il Sig, Luigi Gitalani vi scoperse 
il nome; e lo pubblicò nel suo Discorso sui Monumenti 
patrii , stampato in Napoli in questo stesso anno 1849. 

(21) Vedi sopra pag. 256, nota (5). 

(22) La stanza è dipinta interamente colla rappresen- 
tanza di varj Giuochi • 

(23) Questo Portinari da alcuni si dice amminbtratore 
delle rendite ducali in Milano; da altri agente del banco di 
Cosimo de' Medici. Può essere st^to l'uno e l'altro . Il qua- 
dro ha l' iscrizione Ptgbllub Portihaeius nobilis Flobeh- 
Tunss HCJU8 Sàcbixi à fohdamehtis ERECToa, iHNO Domini 
1462. Da ciò s'intende che il Portinari fondò la cappella di 
S. Pier Mftrtire. In un MS. del Padre AUegranza dicesi che 
la eresse per gratificarsi la Duchessa Bianca Maria moglie 
dello Sforza, protettrice di quella chiesa. 

(24) Deve dire Lodovico, il Moro, figlio di Francesco, e 
fratello di Ascanio. 

(25) Nella ricerca sui Bramanti sono stato ajutato nelle 
ricerche, e debbo infinitamente alle nozioni favoritemi dal 
Sig« Giuseppe Vallardi • 
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1(26) T. V, dopo la vita di Bramante ^ pag. 157. 
(37) « Discredo questo antico artefice fiùo ad aver prpr 
« ve migliori della sua esistenza ec. T. Ili , pag. 493 

(28) Memprie intorno nlla Vita di Bramante , pag* 10. 
In queir anno suo padre fece testamento ; ed egli era asseur 
te. Secondo il G>lucci nacque nel 1444. Altri lo dice nato 
nel 1450. Y. Lanzi, T. IV, pag. 444. 

(29) Anonimo , pag. 47. Una Discesa dello Spirito Santo 
dipinta a chiaroscuro è nella Collezione del Sig. Vallardi di 
Milano ; la quale fu citata dal Pasta, nelle Pitture di Ber- 
gamo* 

(30) Catalogo della Galleria Melzi , N.* 60. 

(31) Dalla Tip.de'Ga^sid, 1809, T. V,pag.20, nota(a). 

(32) T. Ili, pag. 504. 

(33) Per Gio. Silvestri , 1822. 

(34) Questa stampa era stata già citata dall'egregio Sig. 
Vallardi nel Catalogp de' suoi quadri, ed avea scritto (pag. 
4 ) : < che si credeva intagliata da qpesto artista > ( Bra- 
mantino Suardi) . Dopo altre più speciali osservazioni, egli 
pensa che appartenga al Lazzerì; ed egli stesso m'ha fayo: 
rito di presedere alla riduzione, che se n'è fat^. 

(35) T. m, pag. 501. 

(36) Lodi compartitegli dal Vasari, al principio della 
Viu. 



CAPITOLO XIII. 

PRIMI ANNI 

DI 

LEONARDO DA VINCI 

MCr.GCLX A AIG, 



•>f^^9mfm^mi 



Xn mezzo a questo general movimento degrin- 
telletti rivolti a rappresentare il bello in tutte 
le forme , sorgeva in Firenze presso a un uomo 
valentissimo un Genio straordinario , che primo 
doveva salire il diffidi gradino di quella scala , 
che dalla eccellenza conduce alla perfezione • E 
r ingegno suo trascendente non dovea mostrare 
nell' esercizio solo della pittura ; ma in tutte le 
arti , che l' accompagnano , che V ajutano , e che 
r ingrandiscono • E guai forse a Raffaello , se trop- 
po non si fosse divagato nell' altre , e atteso aves- 
se a quella sola • Sicché qualora di lui parlar de- 
gnamente si dovesse, non basterebbe un volu- 
me • Ma i limici dell' opera presente mi fanno ri- 
stringere a quanto segue • 

Leonardo nacque nel 1 453 , da un Ser Piero 
da Vinci e da una donna libera (1 ) ; e dimostran- 
do sino dall' in£aizìa grandissima facilità d' ap- 
prendere tutto quello , a cui attendeva ; fu dal 

T. III. 3f 
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padre condotto ad Andrea da Verrbcchio , acciò 
r istruisse nel disegno e nella pittura. 

Dopo aver colorito nel quadro del maestro, co- 
me si disse , (2) TAngeletto , il quale fece per sem-^ 
pre abbandonare i pennelli ad Andrea , ( e que- 
sto fu probabilmente circa V sfnno 1 468 ) con'» 
tinuò Leonardo ad istruirsi nel ce disegnare e nel 
ce far di rilievo » nel che avea sino da' suoi pris- 
mi anni fatto stupire il Verrocchio stesso (3) • 

Comincia il Vasari da chiamarlo e a ragione 
celeste e mirabile , dotato di maraviglioso intel- 
letto ; unendo alle disposizioni naturali grandis-r 
Simo ardore per T istruzione; sicché, quando si 
diede a formare di terra ; potè modeU^re alcune 
ce teste di putti, che parevano inciti dalla mano 
ce d'un maesUro ». 

Aveva fino dai primi suoi anni atteso alla geo- 
metria, alla musica, ed alle lettele; sicché ccquan- 
ce tunque giovanetto, discorreva (la mattina fra 
ce gì' idraulici ) di mettere in canale da Firenze 
fc a Pisa il fiume Arno : e avendo imparato a so- 
f € nar la lira , sopra quella ( in liete brigate nel- 
le la sei^a ) cantava divinamente all' improvviso » , 
Se a queste doti si aggiunga una persona piena 
di grazia , e un vollb avvenentissimo , e ce tanta 
tt piacevolezza niella conversazibné, che tirava a 
« sé gli animi delle genti » ; si avrà uno di quei 
modelli d' ogni gentilezza , che compariscono di 
rado fra gli uomini • 

Ma poiché di lui debbe pàncipalroente par^ 
limi come pittore ; comincerò dal far notare die. 
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ài pari, di Giotto ce stadio assai in rìtrar di natu- 
re rale (4) » essendo questo il primo pittso per 
Ottener poi terità nelle teste d'in<ren2Ìone. 

ce Disegnò j inoltre^ in carta con tanta diligen^ 
u za e si bene^ che à cpielle finezze non è chi 
« v' abbia a^unto inai » ; sicché non è marayi** 
^lia^ se dolendosi £arè in Fiàxidra « una portiera 
ce d'ora e di seta tèssuta per koandare^àl. Redi 
« Portogallo >3 a Itii ne fu chiesto il Cartoz^. Vi 
compose Leonardo il giardino dell' Eden , a chia- 
roscuK^ luinèggiatd di biacca, e vi disegnò Ada«^ 
àio ed. Èra ^ ztell^àtto della tra^ressiioiDe ^ cont 
erbe, fiori, arbori, ed animali y e con tanta dili^ 
genza e naturalezza, che il Vasari, il quale scrì- 
veva col cartone sotto gli occhi (5), conplude^ 
che r< r ingegno e la paziènza solo di Leonardo 
ce potéa farlo >o « 

Dopo il disegno di questo cartone porremo 
la PtOtella ; opera importantissima nella sua vita , 
|)erchè, secondo tutte le probabilità^ hx qudila 
èhe lo fece conoscere a Lodovico il Moro . Il Va- 
sari ci narra che un contadino di Piero suo pa- 
dre^ da «m fico tagliato avendo fatto una rotella, 
la diede al padrone, perchè glie la fecesse dipin- 
gerei e perchè il villano era ben affetto a Piero, 
la prese ^ la fece condurre a Firenze , e pregò 
Leonardo perchè qualche cosa vi dipingesse. 

Leonardo, fattala acconciare, ed ingessatala 
pensò dipingervi qualche cosa , che spaventasse 
Chi.F avrebbe riguardata ce rappresentando V ef- 
tt fetto stesso , che la testa già di Medusa >) • 
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La rotella danque non rappresehtava Me-* 
dusa, ma un mostro ^ che voleva il pittore &- 
cesse l'effetto medesimo della Gorgone. Qnindi , 
proseguendo il Vasari la narrazione ; dopo aver 
éetto, che fatta raccolta ce di ramarri, grilli^ 
ffc serpi , farfidle , locuste f nottole ed altre spel- 
ee zie di simili animali • • • • • dalla moltitudine 
ce cavò un animalaceio orribile • • • • » che spa*** 
venta Ser Piero quando lo vide : continua^ Pio- 
tando , che non £ede altrimenti la rotella al vil- 
lano : ben^ la fece vendere per cento ducati s&- 
gretaraemte a certi merìoadànti , ehe la riveiide-* 
rònto al Zhica di Milano pei* t^ecento^ 

A questo racconto unirò quello AÀ Lomaz-^ 
so (6)^ che scrive : L' unico Leonardo Vinci , w / 
tfc dimostrò le forme degli animali e serpi viventi 
ce in mostri mirabili , dipingendo fra le altre co«» 
^ se sopra una rotella la orribile é spaventosa 
a facda d'una ddle Furie infernali y la quale fu 
« mandata a Lodovica Sforza Duca di Milano ? 
«e dopo la quale ne fece poi un' altra ^ che ora* si* 
cf ritrova in Fiorenza >» .» 

Dalle due narrazioni risulta ^ che ( malgrado^ 
delle espressioni del Lomazzo ) il soggetto delltf 
prima opera mostruosa nulla ha che fare colla 
Medusa ^ la quale trovandosi da tem|>o immemo^ 
rabileneUa galleria Medicea^ & criederje che £oss6 
eseguita per alcuno di quella famiglia (7) . 

Dopo la rotella pel viHano,. si nominano dab 
Vasari quattro altre sue o^ere, di cui dirò bre*» 
temente s La Vergine dalla caraffa; il disegna 
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mirabile del Nettuno i V Angelo che alza un brac- 
cio; e il chiaroscuro dell' Epifainia , dà me dato 
alla Tav- LXXVI. 

In cpianto alla prima, yien detto dall'Amo- 
retti, die trovasi nella Galleria Borghese di Ro- 
mà ; pur là non tolo non è , ma non è mai stata . 
Fórse è quella, che citasi posseduta dall'Impe- 
ratore di Russia , che ha la cifra dell' Autore • 

Fu eseguito il disegno del Nettuno per Anto- 
nio Segni suo amicissimo ; al quale pare che av- 
venisse quel che sct*ÌTe Dante nel VU del Pui-- 
gatorio (8) } e che il suo figlio- Fabio A luì non 
somigliasy ; il quale , se avesse conosciuto il gran 
pregio di quell' opera , donata non V avrebbe a 
M. Giovanni Gaddi, con un' epigi^amma , eh' è 
una vera freddura (9). La descrizione che ne 
abbiamo nel Vasari £i nàscere un gran rammarir** 
co della sua perdita • 

L' Ai^elo , di cfd si ha pure la descrizione , si 
credeva ugualmente perduto; e solo in questi- 
ultimi anni si rinvenne • 

Esso era in vero andato a male; sicché ( net 
tempi forse della Reggenza delle due Grandu-^ 
chesse ) fu scartato , rilegandolo in una villa , 
di dove pieno di sueidume , passò in mano d' un 
rigattiere. Acquistato per vii prezzo dà un ri-' 
storatoì*e di quadri , tà da lui accomodato y e' 
venduto per non molto a un personaggio Russo. 

L' Epifania finalmente , benché non colorita , 
è una delle più rare opere, che in Europa si* 
conservino* di questo rarissimo Artefice • E sicco^ 
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vè nécessariamaute dipingerla prima della sua 
andata in Milano • L'Amoretti dimostra che 1$l era 
l^el 1 483 ; dunque la Oineyi^a fu dipinta innanzi 
quell'anno (13), 

Ciò stabilito j riporto a sinistra il Ritratto di lei 
con ogni diligenza disegnato dalla Visitazione del 
Qhirlandajo; ed uno della stessa persona, più gio* 
vine d'assai (14), ne presento % destra, dipinto 
però con ben altra purità e maestria , di quello 
che il Ghirlandaio ne usasse • La prima è in ga- 
la, e con abito di broccato; l'altra è con veste 
semplice e da casa, ma in capo messa con un 
velo trasparente, che le dà vaghezza^ e grazia 
mirabile (15)* 

E debbo qui avvertire, ehe quantunque io 
ne affidassi e il disegno e V intaglio all' egregio 
Giuseppe Fiossi prima dell' immatura sua morte ; 
non potè né pur esso giungere a rappresentar 
l'incanto e la perfezione dell' originale (16). 

ammesso dunque , che la persona sia la stessa , 
non aggiungo parole : ogni rimanente lasciando al 
discernimeiito dei lettori , e alla sapienza dei pe- 
riti dell'arte. 
» 

Qualunque però sia l'Autore, fi cui vorrà 
questo quadretto attribuirsi, oiessuno potrà im- 
pugnare che per la sua conservazione, come per 
la maniera colla quale è cqndotto , i^on debba 
porsi (17) fra i più rari monumenti d^Ua fine 
del Secolo XV. 



rei' 



NOTE 



(1) Amoretti • Memorie Storiche su Leonardo da Vind ; 
pag. 14. Milano » 1804. 

(2) Ved. sopra , pag. 136. Piatemi di riportare un luogo 
dell'egregio Giuseppe Bossi ^ tratto dalla sua famosa opera 
sul Cenacolo di Leonardo , pag. 9. 

e Pare che la sua emancipasione dalla scuola del Ver- 
rocchio avvenisse allorché questi » vedendosi vinto in pit- 
tura dal discepolo , non volle più dar mano ai pennelli • 
Se un tal fatto eccitò tanta maraviglia , dee necessaria- 
n^eqte essere avvenuto nella prima età di Leonardo . Di 
fatto il Vasari , cui però vuoisi credere con d. erezione » 
lo chiama a questa epoca giovinetto, aatiJancifiUo. Gio- 
vami di ciò osservare, onde far vedere che al par! di Mi- 
chelangelo, Raffaello e di altri molti, che in qualsivoglia 
facoltà apersero con gloria una strada mal tentata, o sco- 
nosciuta, anche Leonardo lasciò di buon'ora la scuola, 
e da se stesso attese allo studio della natura, che diretta- 
mente é non per mediatori ama di confidare i suoi segre- 
ti agl'ingegni che predilige . . • (La qual sentenza, per 
altro , vera per Leonardo , Michelangelo , e vi aggiungerò 
Masaccio, il Signorelli e altri pochi, non la credo intera- 
mente vera per Raffaello, che già fatto grande usci dalla 
scuola del Perugino). 

« Gli uomini d'ingegno pronto ed acuto, che sciolti da- 
c gì' inviluppi delle false discipline cercano da se stessili 
e vero della natura , imparano rapidissimamente ; e sebbene 
« diano gran tempo allo studio , ne avanza loro ancora 
« molto da consumare nelle brigate, fra le quali per lo più 
< non sono spinti da vana curiosità e da leggerezza, ma 
« dal desiderio di conoscere i costumi degli uomini , scien- 

T. UT. ' AA 
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ca non meno che al filpiofo necessaria al pittore . U tem<^ 
pò che Leonardo spendeva allo svagarsi , non era perduto 
per l'arte y come i suoi preretti in più luoghi ne fanno fe- 
de. Che se si legge nelle Storie, che grandissimi re, e 
legislatori 9 e filosofi gravissimi solean rallegrare i loro 
ozj con piacevolezze che agi' ignoranti sembrano indegne 
di qnelle alte condizioni ; non sark da farsi stupore in ve- 
dere i men gravi magisteri delle Arti della immagiuazio- 
ne, accompagnati da qualche lieta bizzarria di costume. 
Il vero artefice , pari al filosofo , non esce di scnola che 
coli' uscir di vita; ed a ragione l'Aretino Brani, là dove 
parla della maraviglia , che Dante eccitava attendendo a 
un tempo ai profondi studj scientifici d'ogui maniera; 
alle cose dello stato; ed agli scherzi e a' giuochi de' gio- 
vani suoi pari, a ragione, dico, ridesi di coloro, i quali 
cro^lono che per apprendere qualche arte , o scienza , sia 
necessaria la severa e continua solitudine e selvatichezza ... 
£ con questa corta digressione difender volli Leonardo 
dalla taccia datagli da taluni , di distratto e bizzarro ec. » 
(5) Vasari. 

(5) La portiera non si fece altrimenti; e il cartone, dopo 
la morte di Leonardo, fu da suo zio donato a Ottaviano 
4e' Medici . Ora è smarrito . 

(6) L'Arte della Pittura, pag. 676. 

(7) Fu assai bene intagliata da G. Paolo Lasinio , per la 
Galleria del Molini, T. 111. pag. 117. 

(8) « Rade vplte risurge per li rami ec. 

(9) Scherzando sul P^inci , che avea Finto gli altri . Ecco 
il verso , riportato dal Vasari : 

« Vincius ast oculis ; jureque sfincii eos . 

(10) Tutta r illustrazione di quella pittura è benissimo 
fatta; e vi sì aggiunge che e altri men ligio all'autorità del 
e Biografo stimerà la nostra tavola parto di età più msi- 
e tura ec. » 

(11) L'Amoretti dice a pag. 87. e Scrive il sovente men- 
tovato amico di Lionardo fr. Paciolo (Luca) nel Capo VI 
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del suo Trattato d'Architettura , che insieme trovaronsi agli 
stipendi del Duca Lodovico Sforza dal 1496 al 1499; e d'on- 
« de poi , dassiemi per diversi successi in quelle parti , ci 
« partemmo , e a Firenze pur insieme traemmo domicilio » . 

(12) Se ne son vedute le prove ai lor luoghi: e di Giotto 
scrisse aver dipinto una Cappella in S. Croce ^ prima che 
fosse fabbricata . 

(13) Vedi pag. 32. 

(14) Si osservi che il petto non è anco formato; sicché 
debbe essere stata dipinta probabilmente tre anni prima, 
quando la Ginevra aveva appena quindici anni. 

(15) È dipìnta sul fondo nero, è intatta da restauri; e 
fa parte della mia Collezione . 

(16) Soprattutto quel principio di sorriso, che vedesi 
nel quadro, non l'ha potuto esprimere coir intaglio . 

(17) Aggiungerò di più, che apparteneva, non curata, 
e posta in una brutta cornice, a quella stessa Famiglia ma- 
gnatizia Fiorentina, che possedeva l'altro ritratto della Gi« 
nevra Benci , che sotto il nome di M. Laura fu intagliato da 
Palmerini, conosciuto dai dilettanti; e che trovasi inciso di 
nuovo a contornì in fine del suo libretto , intitolato Opere 
d' intaglio del Cav. R. Morghen, raccolte ed illustrate da 
Niccolò Palmerini ^ Firenze , 1 824. Quella pretesa M. Lau- 
ra, come può riscontrarsi neflla stampa grande, aveva Io 
stesso abito di broccato collo stesso disegno , del quale è ab- 
bigliata la Ginevra della Visitazione . Pareva pittura di San- 
dro Botticelli; e passò oltremonti prima del 1820. 
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^ag. 1 8. Pesello . Presepio , tolto da nn quadro grande in BologBtf. 
iQ. Doro di Francesco Senese. Tergine, nella Sagrestia dal 

JOaomo di Siena. Intagliato coli* antecedente da Baa- 

Cini. 
so. Ansano di Pietro, Senese. Tergine presso l'Aa'tore. 
ai. Lo stesso , la Distribazione delle candele. Miniatura Da'li- 

bri Corali di Siena intagliati da De Tegai. 
aa. Giovanni di Paolo, Senese. G. Cristo cbe terge le Iagri<> 

me dei gìostì, in un Libro Corale, ora nella P. Biblio- 
teca di Siena, intagliato da G. B. Gatti. 
9Ìff. Incognito Napoletano. Mortd del B. Niccola Eremita^ 

nella R. Galleria di Napoli, incisa da Arraanino* 
3o. Solario, detto il Zingaro. Partenza di S. Benedetto da 

Norcia, nel Chiostro di S. Severino in Napoli, incito 

da Ferdinando Lasinio . 
35. Bartolommeo Falignate. Yergfine, in patria, nella chiea» 

del Salvatore , incìsa da Rancìni . 
45. Gentile da Fabriano. Vergine , nella Biblioteca del Tati* 

cano, incisa da Gatti. 
S^, Jacopo da Verona , quattro Ritratti, nella cappella Pisa- 
ni , in Padova , incisi da Cristofani . 
59. Sqnarcione. Vergile, e S. Girolamo , presso la Famiglia* 

Lazzara, in Padova, due rami. 
6s. Jacopo Bellini , disegno del Gesn morto , prèsso il Sig. 

Mantovani in Venezia , incisi da Raucini . 
63. Detto . Madonna , passata oltramonti , inciìta da F. Lasinia. 
72. Cosimo Tura, dettò Cosnrè. Vergine della Galleria Cof** 

stabili, incisa da Gatti . 
75. Troso da Monza. Discesa dello Spirito Santo. Disegno 

presso il Sig. G. Vallardi a Milano , inciso da De Vegni. 
93. Lnca Signorelli. Groppo nel Duomo d' Orvieto, inciao 

da Cristofani • 
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i><^, 10$. Incognito. Teigino in Palermo, incisa dm Pfcicali. 

X04. Incognito Siciliano. Tergine a fresco , in Palermo . 

211. Antonello da Mesaina • Pietà, incisa coU'anteeedente da 
F. Lasinio . 

1x3. Detto . Due Bitratti, in Firenze . 

X 3o. Finignem . Pace, intagliata coU'antecedeiite da Cristobni . 

x34. DelU Gatta. Miniatura , in Novara, incisa da F. Lasinio. 

x37. Cosimo Rosselli. Le tre Donzelle nell* affresco di S.Am- 
brogio di Firense , intagliate da Rancini . 

x6i* Pier Antonio Mesastri , Sacra Famiglia in Foligno, inta- 
gliata da Santoni . 

xGs. Niccolò Alonno, Tergine in Milano, intagliata da De 
Tegni. 

X67. Melozzo da Forlì, il PesU-Pepe , intagliato da Cristofanì. 

X71. Gio. Sanzio, ritratto creduto di Raffaello fanciullo, inu- 
gliato da Rancini. 

179. Incognito in Pisa, Taij Santi intagliati da Cristofani. 

193. Marco Zoppo , Tergine, intagliata da Rancini. 

198. Stefano da Ferrara, i Pellegrini di Emmans presso l'Auto- 

re , intagliati da Gatti . 

199. Baldassare Estense. Ritratto, intagliato da Cristofani. 
9X1. Tincenao Foppa , G. Cristo in croce , in Bergamo , inciso 

da Rancini . 
az4. La Tergine, le Marie e altri a pie della Croce. Fresco in 

S. Fermo maggiore di Terona, inciso da Cristofani. 
9x7. Liberale Teronese . Miniatura in un Libro corale dì Siena. 
94 z. Porzione d*nn Quadro del Mantegna negli Eremiuni di 

Padova . 
943. Porzione d'un Quadro di Benozzo nel Campo Santo di Pisa. 

964. Incognito Genovese . Intagliati da Ferdinando Lasinio • 

965. Lodovico Brea; intagliato da Salvi. 

967. Maestro Gadolfino, intagliato da Ferdinando Lasinio. 

979. Girolamo Giovenone, intagliato da Ettore Pascali. 
973. Merli, Oio. Antonio, intagliato da Cristofani. 

975. Incognito Milanese. 

976. Detto, del 1469. 

980. Snardi, detto Bramantino . Intagliati da Ferdinand;, la- 

sinio . 
994. Gbirlandajo , Ginevra Benci intagliaU da Cristofiini . 
994. Detta , più giovine, intagliata da Giuseppe Rossi . 
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